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CHIARISSIMO CAVALIERE 



ANGEL LORENZO DE' GIUDICI 



Lia stessa patria, lo stesso ardore nell'ono- 
raria , ed una per me costante e speziai bontà 
sono i titoli, che mi traggono a presentarvi 
fregiate del vostro nome le Rime delf antico 
stretìno, lo dovrei dunque e divisare alinea 
dì volo la vastità dell' erudizione e la prqfon- 



dita dell' ingegno, onde siete cagione a tutti 
d'ammirazione e rispetto, olire al valor ma- 
tematico e al merito architettonico, che vi sol- 
levano tra' professori delle più noi/ili ed utili 
facoltà j e in ombra almeno descrivere le tan- 
te grazie, dì cui mi fu largamente , e m'è 
tuttora cortese la vostra benevolenza . Ma la 
modestia vostra se ne dorrebbe; ed io non 
debbo offendere la più bella delle vostre virtù . 
Tacerò dunque : e poiché di quelli altamente 
parlano quanti ammaestrati da voi crebbero 
e crescono a comun gloria ed utilità , lascerò 
che di queste ragioni meco il mio cuore. Per- 
ché per altro assai tenera e gentil cosa è la 
patria, non dubito che non vogliate guarda- 
re amorevolmente d'essere rammentato con 
fiviii'ii .u lidia jndiblii-ii ziimi: ili un' Opera per 
V eccellenza dvllo scrittori; sicuramente alci 
cara . Imperocché se meriti a giusta celebrità 
sono e l'antichità dell'origine, e la dignità 
di etnisca lucumonia, e [aver nome nefasti 
della fortuna romana, ed il mostrarsi nel- 

baltere non solo di libertà, ma d' imperio ; 
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non sono ad essi inferiori e il pubblico ma- 
gistero nel maggior bujo di quell età pro- 
fessato di sacre e di civili dottrine, e l'arte 
dell' armonia ravvivata , e altr arti e scienze 
amplificate e promosse dappoiché innanzi ad 
ogni città toscana s'eran da lei raccolte in 
una Università da' coetanei pregiata alpari 
delle più splendide , e spezialmente l'aver per 
onesto e prosatore e poeta chi s' accingesse 
tra' primi con maggior animo a trardel tanto 
frastuono di guaste voci e d' accenti barbari 
r ingenue forme di un idioma, che dovea pre- 
sto contendere di forza e di venustà con la 
greca e la romana eloquenza . Ed è sua gloria 
che tosto all'uopo sorgesse il grande, che si 
soave pianse e si soave cantò senza mancar di 
lena ad alti e gravi argomenti . JVon è ma- 
raviglia dunque che tanto ardesse ne' suoi 
l'amore di nostra lìngua, che ad un diloro 
poi si dovesse il deposito maestrevolmente 
ampliatone si per le cure a raccoglier codici 
e trarne il fiore di quanto seppe V antica età, 
die per V esempio titilline in ogni genere di 
elocuzione . P'oì vedete eh' io qui ragiono di 
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quel gentile, per cui felicemente la nostra 
lingua tentò le audacie del ditirambo da 
sgomentare ogni altro ardimento; e tutti i 
suoni trattò per modo che mal s' intende qual 
meglio ne temperasse; ed armoniosa e festi- 
va in ogni dotto e familiare argomento ne 
insegnò come ingentilire le forme d'ogni 
bel dire prosaico. Che se non lieve pregio è 
per la sua patria che tutta Italia si onori di 
tal maestro, è suo gran merito avere chi sap- 
pia ancora emularlo. Né certo sarà l'Ita- 
lia, che nieghi saperle grado di quegli ap- 
plausi riscossi nella città più gelosa de 9 no- 
tti 1 ingegni da quell'animoso giovane, che 
la vendicò dell'oltraggio d'averla creduta, 
appunto per la sua lingua, incapace di so- 
stenere la maestà del coturno. Nulla però 
di più glorioso per lei, come per voi di più 
caro, che il veder T Europa onorarsi nelle 
sue dotte Accademie di quell'ingegno, che 
nell'età giovanile si leggiadramente trionfò 
ne' matematici arringhi, e col valore del 
Redi illustrò la scienza de Torricelli e de 
Gugliclmini posciackè n ebbe coli' arte , pur- 
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gate d'ogni malignità, restituite al solco 
paludi, che, se non erano atte a' remi, in- 
goiavano però gran parte delie sostanze to- 
scane,- per cui, non meno ohe per 7 governo 
de pubblici ministeri, voi vi gloriate merita- 
mente d'un grande amico, che l età tarde 
ricorderanno tra' pochi ch'ebbero cuore per 
apprezzare, e spirito per promuovere ogni 
ragione di pubblica utilità. 
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In Santa l'inuma volgarmente Formen3, borgo 
a due miglia d'Arezzo, ignorasi di qual anno , 
ma certamente non oltre molto l'andire del 
tredicesimo secolo , nacque di Viva di Michele 
Donati Guido, comunemente poi denominalo 
Gnittone. Che gli venisse tal nome dalla vili»- 
sìma voce guitto, e più che guitto signilicas- 
se,n' è testimone egli stesso, che ne conobbe e 
sentì l' ingiuria , or ribu t tandola con ischerno{ i ), 
or sostenendola in altrui riverenza (i): talché 
male s'immaginò che per incuria de' posteri di 
Guidone in Gnittone si tramutasse. Avrebbe 
potuto credersi che per ispirilo di religiosa 
umiltà se l'apponesse egli stesso, come fu poi 
del Francescano da Todi, che a suo dileggio di 
Jacopo Jacopone appellossi , se non si fosse così 
nomalo nelle sue briglie d'amore (3). Onde pe- 
lo SO». H» 



rò gli avvenisse, non fu certo né per igno- 
bìlezza di sangue, né per viltà di cuore, e 
mollo meno per abiezione d'ingegno. Avve- 
gnaché fu di fitirjie non solo onesta, ma nobile: 
e il padre suo, elle sovveniva il Comune nel- 
l'onorevole uffizio di Camerlingo, e lo istruì 
di lettera, e l'ammaestrò nelle scienze, e di 
ogni gentil costume ornò la sua giovinezza . Era 
l'età de' versi e delle fole d'amore; talché nin- 
no pareva saper di rima, se non avesse, o non 
mostrasse avere una Selvaggia o una Laura. 
Guittone dunque s'attenne all'uso; e benché 
poco in amore si travagliasse ([), pur empiè 
carte di querimonie amorose, alternando do- 
glianze, inviti, repulse, e scherni a nomesuoe 
d'una donna, (a), siccome avvisano i versi con 
egual forma scorrenti da una medesima vena, e 
più de' versi la difficoltà che per altri, se non 
per lui, si celasse il nome di (mesta Mina Are- 
tina . Né di ciò pago volle anche farsene pre- 
cettore e maestro (3), talora si licenzioso ch'el- 
la è pur sorte che la sua lingua non conoscesse 
alcuna di quelle grazie, che si spontanee ver- 
sava il cuore voluttuoso d'Ovidio. E perchè 
scrisse d'ingegno ciò che solo si dee per cuc- 
ii) Cui. 4. Son. 184. 
fa) Dil Sou. ti. al Sub. 7 3. 
(3} Ibi San. 176. il Sou. log. 
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re, fa con altri di quell'età dall'ardente amante 
di Beatrice depresso come rozzo del nuovo 8tW r- 
le, che per lui suona ancora sì dolcemente (i). 
Non è per altro da credere elio follemente ne 
andasse la gioventù; perocché, inleso ad ogni 
alta e gentil dottrina, cosi nel latino e nel pro- 
venzale, come nello spagnolo e nel francese 
idioma talmente s'ammaestrò da trarne voci e 
maniere ad aumento e conforto della nascente 
sua lingua: e poiché né ragion di traffico, nè al- 
tra ventura il mosse a viaggiar terra e mare 
incontrando ovunque pericoli (a) , forza e dire i - 
che lo spronasse disio di crescere dottrina e 
senno, e nuovi meriti aggiungere all'avita sua 
nobiltà . Perciocché , a detto di Jacopo della La- 
na figlio d'un Frate Gaudente (3), era mestie- 
ri non solamente esser nobile, ma cavaliere an- 
cor dello speron d'oro per consecrarsi frate o 
cavalier di Maria. Correva l'anno ia6i quan- 
do fu posto quell'Ordine per sovvenire e pro- 
teggere, a costo ancora del sangue, pupilli, ve- 
dove, pellegrini, indigenti; ripor la pace nelle 
famiglie e città, spegnendone i rei costumi; e 
sostener la Chiesa contro gli attacchi degl'in- 
fedeli ed eretici , Era Guittone oltre all'ottavo 

(0 Dollari nel Profmio „[lc LellCtO ili Fri GuiUMt. 

(3) Bolliti M. 
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lustra, toltosi già molto prima da un vivere 
profano e sciolto, e congiunto ad un'aretina 
(ehè le aretine pregiava sull'altre donne (i)) 
bella, piacevole, ed a lui cara per tre figliuo- 
li (i): e questo accadde Dell'esserne a mezzo il 
-i corso l'età (3). Non vietandosi agli ammoglia- 
ti di vestir l'abito di Maria, che senza trarsi 
del vivere coniugale ne professavano fra'suol la 
regola, vivendo gli altri ne' conventi a comune, 
Guittone tosto l'assunse;e con tale ardore, che 
abbandonò moglieerÌgh'(4)sinoa destarne mal 
grido, ch'egli schernì virilmente, saldo nel suo 
proposito. (5)Quindi non fu la sua vita che amore 
e zelo di religione e di pace : e cimentatosi il pri- 
mo a trattare in rima cose di grave argomen- 
to, non lasciò modo e di consigli , e di massi- 
me, e di rampogne per richiamare alla fede ed 
alla virtù, la ragione ed i costumi degli uomi- 
ni, deplorando la corruzione del secolo, non 
senza piangere d'averla anch'esso operata (6). 
Posto da' suoi cavalieri al governo della provin- 
cia non molto poi l'istituzione dell'Ordine, 
ne riprese le sordide cupidigie, poiché sott rat- 



Mi e™, e. 

(5) Cnz. 6. Sva ■» 

(6) Caini. ì. a. (3. 
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tisi prestamente all' austerità della regola., e 
per la qualità dell'abito, e per la splendidezza 
del vivere scevro d'ogni gravezza, anzichùdi Ma- 
ria , s'appellavano Frati gaudenti dal popolo: ed 
egli prese a parlarne al cuore per ravvivarne lo 
spi rito (i). Ove poi fossero discordie e brighe, 
là si mostrava a gridare giustizia e pace, princi- 
palmente a quelli che soprastassero per armi, 
lettere, imperio : talché ,oratoredella repubblica 
al popolo fiorentino, e l'arringò gravemente, e 
non restò di ammonirlo ancora |«r lettera a ria- 
versi di quello stato, in cui per ira di parti mise- 
rameute si travagliava (a). Era però la sua pa- 
tria, che più straziavagli il cuore. Egli ne co- 
nosceva e ne apprezzava teneramente le glo- 
rie, i pregi, la dignità (3): tanto più dunque 
dolevagli vederla oppressa e vituperata [da tri- 
sta e vii signoria (4). Ma poiché vane riusci- 
rono le sue doglianze, e vani ancora i consi- 
gli di ricondursi a pace uscendo d'ogni perico- 
lo di strana guerra, e per ingiusta sentenza spo- 
glialo di casa e terra, che in feudo avea dal 
Comune, ei ne partì (5), e senza forse più in 
essa ricoverarsi. Ove però dimorasse , ovunque 

fi) Guu. «. Son. B. ii r >. ■(?. itS.Letl.iS.lS, 



si conducesse , non cessò mai d' essere altrui be- 
nefico di scritto e d'onere sino all'estrema vec- 
chiezza, come di quello èrtovi quant'egli a 
Corso Donati scrisse( i ), e di queste il Monaste- 
| ro degli Angioli preso a fondarsi in Firenze l'an- 
no 1293, e fu l'ultima opera di sua pietà ; chè 
l'anno poi senza compierla usci di vita. 

Non. venne meno la sua celebrità con la 
morte. Poiché non solo fu nell'antica, ma in 
ogni età venerato, cosi da' nostri, come dagli 
Stranieri , quale ingegnoso creatore o felice ri- 
formator del sonetto; ed inventar de 'trocaici, 
così detti dal T rissino Ì decasillabi ; e se non 
primo, de' primi almeno, di cui s'avessero pro- 
ibì Che se Dante lo vilipese, l'ebbe in tal 
pregio il Petrarca , che non pur volle ono- 
rarlo insieme allo stesso Dante ed a Ciuo; ma, 
-| come il Vezzosi e il Redi osservarono, l'imi- 
tò : cosicché fu di consenso di quanti illustre e 
grande lo dissero di scienza e lettera, e furon 
quanti anclie per cose straniere all'artes'awen^ 
nero a nominarlo, il giudizio che già ne diette 
Benvenuto da Imola, dichiarandolo bell'invento- 
re nella materna lingua, non a ragion dello stile, 
ma delle gravi sentenze. Pilo dunque parer che 
troppo severamente ne. giudicasse il dolio , quan- 
to c™. st. 
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VII 

tò fiorilo scrittore dell' Amor patrio di Dan- 
te, che nell'ardore della contesa dimenticò, 
cbe del modo, ond'egli prese a schernire quel- 
l'aretino, usò l'autor delle lettere virgiliane 
a strazio dell'Alighieri. Aspre, più che le rime, 
sono le lettere di Guittone e pe'duri modi, e 
per l'informe sintassi, e per le orride voci: 
talché non è maraviglia che in tanta soavità di 
favella abbiavi appena orecchio che le sostenga . 
Ma si dee pure riflettere che dal linguaggio 
poetico in ogni lingua fu preceduto il prosai- 
co, cui tempo ed arte abbisogna a sciogliersi 
d' ogn impaccio per sostenersi con grazia e con 
dignità neh" oratorio andamento. Talmeutcciiè 
se in Tucidide Cicerone desiderava il periodo, 
credo avvenisse per essere stato il primo ad 
accostumare il suo dialetto alla prosa. Eppur 
la Grecia aveva già voci e modi ad esprimere 
quanto può la ragione intendere e l'immagina- 
zione abbellire; ed oltrecche nella stessa Atene 
per opera de' suoi tragici e poi de' comici s'era 
dal verso eroico condotta al giambo il più con- 
forme alla prosa , gli altri dialetti oiìcrivanle di 
che istruir l'attico ad usar numeri convenieo- 
ti a sciolta e grave orazione. Or come non do- 
vei muoversi incerta e. fosca la nostra prosa, 
mentre mostravasì ancor mal ferma la poesia , 
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viri 

quasi noi primo articolar d'una lingua-, che Hel- 
lo sqnallor d'ogni arte andavano rozzi ingegni 
arditamente sbozzando? Pure Guidone, che 
foggiò versi talora degni di maggior lira, noa 
ebbe l'anima sorda alle armonie delia prosa. 
Tal certo si palesò scrivendo tributa più uno 
( desio ) che voto torni, die non allegrati 
molti die torniti pieni. — Coni è tributato- 
ne di'' è coscienza pura? che gaudio essere 
non può vero che in purità di coscienza. -- 
Ond" è a voi battaglia e lite, che da vostra 
cupidità ? — Radice di tutto male è avarì- 
zia. — Saturila non lascia dormire il ric- 
co ; e composta povertà secondo naturai leg- 
ge ricchezza e grande. — ■ Avaro, di fuori 
pieno e voto dentro, crepa in carne e men- 
dica in cuore. ~— Non hanno sapore, no, 
credete a me, buon amico, le sue ricchezze 
al ricco ,- tanto ha in esse l 'animo infastidìa- 
to , e vago fatto di più , che veramente credo 
che più. si appaga un picciol uomo in picciol 
suo e agiatel podere, che non fa Re di gran 
regno. — Operazioni, per virtù fatte, son 
dilettose e piacenti , e belle in sé stesse. — 
Ogni cosa, che nel mondo è, è concupiscen- 
za di carne e d" occhi , e superbia di vita, -ne 
si conosce da occhi in tenebre costumati. 
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Il 

Ove non è scienza d' anima , non è bene . — 
Aspra fece a noi via di virtù, lunga usanza, 
peccando. — // mondo, che di amaritudini 
tante tormenta noi, in angustia di tante tr> 
induzioni elle non altro che non essere amato 
grida, e se conoscer ne insegna noi tribo- 
lando . — Prod uomo non oblia mai bene- 
fizio. — Picciola onta gran massa d onor 
consuma . ■ — Se buono siete , tempo è da pare- 
re , migliorando , emendando ; e dove grava 
più doglia, piit confortare. — Vite , che non 
fruttifica , non vale spino . — Ove lussuria 
si parla, non dimorare; che parlar a" essa 
in atto la reca. — Se Fuso ajuta lussuria, di- 
viene sfrenata ; ed isf renata lussuria adduce 
voto corpo a vecchiezza. — Fatti, e non pa- 
role , in amistà son prova . — Dio della mor- 
te sua la vita nostra creò. — Conviene che 
ogni fine elezione da conoscenza muova , e 
amor la confermi . — Di cìte se' invidioso ? 
d'uomo ch'aggia virtù? ben tei concedo; ma 
non invidia di vizio , ma di volere esser tale 
o migliore^ e di ciò ti travaglia . — Sapien- 
za grande è addomandar sapere, e gran 
parte di Òonità desiderare esser buono . — 
Non ben provasi scudo alla caviglia pen- 
dendo, ma in braccio di forte cavaliere a' 
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colpi grandi di forti aste e di trincianti fer- 
ri. -— Non è già, caro padre, da dubitare 
che cara sovra ogni cara cosa non sia vir- 
tù. — Ala tuttavia tànt'amo ricoverarvi 
che per tal prò tal onta mi gradina . — L'ani- 
ina era in timore di morte ; e corpo e cuore 
travagliava e angosciava. -—Viver male, vi- 
vere morendo è;e viver bene è parte d'et ernal 
vita. Di iati tratti, sia pe 'I valor de' concetti, 
sìa per la luce delle sentenze , e per la proprie- 
tà de' modi e Io splendor de' vocaboli , non me- 
no che per l'andare or dolce or grave, e sempre 
spedito e agevole de' periodi, noi non sappiamo 
qual prosa, anche la più leziosa ed altera, non 
amasse abbellirsene; ed altri molti ne trasan- 
diamo per non gravare le pagine di troppa mer- 
ce, tra'quali il lungo rimprovero a'Fiorentini. 
Nè alcuno vorrà sdegnarsene, se affermiamo 
che, accostumandosi a volgere queste lettere 
ove pur sono più scabre ed aspre di modi 
e voci, si apprenderebbe a più serrare i con- 
cetti, e maggior senno chiudendo in miuor 
volume rinvigorire la nostra prosa, frequen- 
temente lenta ne' suoi avvolgimenti , tator 
cascante di vezzi, nè raramente affannosa per 
carico di parole. E siamo a ciò confortati da 
Cicerone, che sommamente pregiando i la- 
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XI 

tini antichi, che più gentili non erano di Guit- 
tone , a chi sehifavali per l' orridezza soleva solo 
rispondere cosi parlavano ; ed animando i ro- 
mani ingegni a giovarsi della ingenuità de' mo- 
di e della semplicità delle forme, per cui tau- 
to li commendava, mostrava come a valerse- 
ne nobilmente bastava cambiarne i vieti vo- 
caboli con quelli, che l'esperienza mostrasse 
di miglior uso. Sia dunque nelle sue Lettere 
Guittone orrido più dell'antico Catone, da 
cui Sallustio traeva modi assai proprj alla 
gravità della storia: sia nelle Rime ispido al 
pari e di Lucilio , elle deridevasi , ma si 
leggeva da Orazio, e di Ennio stesso, dai cui 
sterco Virgilio sulea traroro: sien anzi e que- 
ste e quelle si squallide come quelle canzoni, che 
molti secoli innanzi a Catone stesso canta van- 
si nella ilarità delle mense, la cui perdita si 
deplorava da Cicerone, che nella stessa roz- 
zezza delle dodici Tavole venerava un'imma- 
gine dell' antichità, ed ammiraval'antica auto- 
rità de' vocaboli. Se uon vorremo usargli la 
riverenza, che Quintiliano vuol si professi a' 
suoi pari, che quali maestose roveri sorgon ne' 
sacri boschi, ed empiono di religióne la selva; 
non dovrà negargli» il eulto ehe dagli antichi 
presi :i vasi alle sorgenti de' fiumi, che aveansi 
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più sacre ancor delle stesse foci per cui si me- 
schiano al mare, credendo in quelle albergasse 
la loro Divinila . Poiché se al pari de' fiumi le 
lingue crescono dì volume e di suono secondo 
più che si scostano dalle sorgenti, conviene 
andarne a' rampolli per accertare come di quel- 
li il corso, così di queste l' etimologie, utili ad 
ogni lingua, ma necessarie oltre ogni dire alla 
nostra, che viva ancora e fiorente pur si dibat- 
te fra risse grammaticali, e sulla cui denomina- 
zione ed origine tuttorsi disputarsi disputerà 
lungamente. 11 Redi cosi pregiava Guitlone, che 
s'apprestava a produrne l'opere, se da maggiori 
cure non gli veniva indugiato, e dalla morie poi 
rotto improvvisamente il proposito, Poicltù 
dunque il Bottari un mezzo secolo poi ne 
diede impresse le Lettere, noi speriamo clie 
non ci sì abbia mai grado averne per noi le 
-1 Rime. Furono esse traile da nove codici ; de' 
quali due vaticani con brevi note, ed altri due 
già trascritti dall'antichissimo codice di Rime 
antiche del Redi, un dal Biscioni, l'altro dal 
Salvini illustrato, le cui noie distingueremo 
con le iniziali cosi de' codici come degli scrit- 
tori, tra' quali ha luogo il Bottari per alcuna 
voce illustratane nelle Lettere, lasciando senza 
Midicazione le nostre. Fieli' uso de' codici per 
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XIII 

la scelta delle lezioni , e dell'ortografia perla 
disjwsizion delle voci ci siam tenuti alle rego- 
le ae Poeti Antichi osservate, spezialmente 
ove non ci fu dato accertare l' intelligenza di 
alcuni luoghi e vocaboli, ollor ponendoli sicco- 
me s'iianno da' codici, secondochè fu costu- 
me di tutti Ì dotti editori de' greci e de'lalioi 
esemplari , i quali, piultostocliè fame strazio di 
parie alcuna, le pouean quali lor s'offerivano, 
lasciando a migliori codici o a migliori inge- 
gni la cura di svolgerli da quelle tenebre, ch'es- 
si non seppero dissipare. 



Digirized by Google 



AVVISO 



Per confusione de' fogli avvenuta nel corso dell' im- 
pressione tra leCanzoni di FraGuitlone l'i inavveduta- 
mente intrusa, mona però di due strofe, unaCanione, 
che a Dante di Majano appartiene , ed e nel Tomo 
Secondo de' Poeti Antichi, e incomincia Tulio cli'eo 
poco voglia : e l' e a pag'mx. replicato il Sonetto già 
posto a pag. 3i. per esser vario nel Codice vaticano 
il principio datone dal Codice Sedi. Non sarà però di- 
icaro osservare la diversità di voci e dì modi, che in 
questo c in quello s'incontra. \ 
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parrà s'è' saverò cantare, 
E s'e' varrò (pianto valer già soglio; 
Poi che del mito Amor fugo e disvoglio, 
E più che cosa mai forte mi pare: 
Ciiè ad uoui tenuto saggio odo contare , 
Clic trovare 1 non sa, ne valer punto 
Uonio d' amor non punto; 
Ma che digiunto da verta mi pare, 
Se lo pensare allo parlare assembra *; 
Che 'n tutte parti, ove distringe Amore, 
Regge follore in loco di savere. 
Dongne come valere 
Prende piacer di guisa alcuna fiore ' 

i Poetare Sa]., t Bisc. 

a S' OHomig Ita Sai*, e Biic. 

3 Punto Salv. e Bisc. 
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3 RIME 
Se dal fattoi' d'ogni valor dissenibra , ' 
Ed al contrar d'ogni mainerà sembra? 
Ma chi cantare vele e valer bene 

In suo legno a nocchier diritto 1 pone, 

Dio fii au:ì stella, u in ver lausoi' 3 sua spene : 
Chi' grande onor, nò gran ben non è stato 
Conquistato, cani;!! voglia seguendo, 
Ma iwr inente valendo, 
E astenendo da vizio e da peccato; 
Onde ti sentlato * apparecchiato ognora 
])i core tutto e di poder de' stare 
Ad avanzar lo suo stato d' onore , 
Non schifando labore; 
Cliè già riccor non dona altrui posare, 
Ma 'I fa lungare; e ben pugnare onora: 
Ma tuttavia lo 'ntenda altri a misora . 
Voglia in altrui ciascun ciò che 'u se chere ; 
Non erudii prò i.l altrui daiinaggio trare; 
Che prò non può ciò, ch'ouor tolle, dare, 
Nè dà onor cosa u grazia ed amor pere; 
E grave è ciò eh' è preso a disinore, 

i Sì dissomiglia Sd». c 13isc. 
! Il diritto, il giusto. 

3 Laude StU. e Bisr. 

4 L'assenno. 
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Che a lausor di spesso esser porla; 



Ma no» viver C 


"eria 1 


Senza falsia fell 


uoin; ina via maggii 


Fora plnsor • gi 




Epiùonta,ch £ 




E portar disonc 




Chè bella mort< 





De' di coraggio 3 , più che vita, amare; 
Gilè non per star, ma per passare orralo 

Uomo fellon, eh' è di ragion nemico; 

Credendo venir ricco, e'vien mendico; 

Che cupid' uom, già non puoi' esser dive 1 : 

Che adesso 5 forte più cresce vaghezza 

E gravezza, ove più cresce tesoro. 

Non manti 6 acqnisEau l'oro, 

Ma l'oro loro; e ì più di gentilezza, 

E di ricchezza, e di bellezza han danno; 

Ma chi ricchezza dispregia è manente, 

( Crederla C V. 

3 Di cuora Sai., e Bisc. 

4 Ricco. di] latino direi Sa.lv. e Bisc. 
> Allora Salv. a fitte. 

6 Molti, parecchi Salv. e Bisc. 
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4 RIME 
E chi gent' 1 è dannaggio e prò sostene , 
E dubitanza, e spene; 
E si contea a di poco orre voi mente. 
E saggiamente in sé consente affanno 
Secondo vuol ragione, e i tempi danno. 
Ogni cosa fu solo all'uom 3 creata, 

E Tuoni non a dormire nè a mangiare, 
Ma solamente a dirittura fare; 
E fu discreziou lui * però data. 
Natura di ragion scritta è comune, 
Riprension fuggir, pregio portare; 
Ne comanda schifare 
Vizjo, ed usar via di vertù ne 'mpone, 
Ogne cagione e ctniiìi/.iou rimossa. 
Ma se legge , nè Dio non 1" imponesse, 
Nè rendesse qui merlo 5 in nulli guisa, 
Nè poi 6 T alm' è divisa, 
M'è pur avvisa che ciascun dovesse, 
Quanto potesse, far che stesse in possa 
Ogni cosa, che per ragione é mossa. 

i Gente, cioè gentile Ssly. e Bile. 
3 Conlene, cioè contenta. 
3 Per V itùmo Mi. e Bisc. 

5 Premio Sa]*, e Bisc. 

6 Poiché, cioè ni dopo la morte Bisc. 

7 Avvito Bisc. 
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Ahi! rome mi vai poco mostranzal 
Che ignoranza da ben far non lolle ' 
Quanto talento folle, 
E più W volle * a ciò malvagia usanza, 
Che più failanza, che leanza è stata 3 . 
None '1 mal, più che '1 bene, a far leggiero, 
Ma qhe? fero lo ben tanto ne pare - 
Solo per disusare, 
E per portar lo contrar dìsidero; 
U lieti mainerò e volontero aggrata < 
Usar s l'adduce in allegrezza orrata. 



Vergogna ho, lasso! ed ho me stesso ad ira, 
E doverla 0 via più, riconoscendo 
Che male usai la fior del tempo mio. 
Perchè non Io mio cor sempre sospira? 
E gli occhi perchè mai linan piangendo ' ? 
i Cioè che non ci taglia l'ignoranza di far bene. 

ì Spiccerei casi , guanto talento folte , e pili a" un 
folle talento, quai malvagio uso ci piega che tieno 

Ì -Aggrada. 

5 Vso. 

6 Cioè dovrei vergognarmi ed adirarmi. 

7 Cioè di piangere. 
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E la Ixicca di dir, mercede, o Dio? 
Poi 1 franchezza di core e vertù d' alma 
Tutta sommisi oimè lasso ! al servaggio 
De'vizj miei, con Dio, uè buono usaggio, 
Nè diritto guardando in lor seguire, 
Non mutando disirc. 

/ S'io.risurgesse, com' Fenice face'. 
Già fora alla fornace 
Lo putrefatto mio vii corpo ardendo. 
Ma, poi 1 non posso, attendo 
Clie lo pietoso padre mi sovvegtia 
Di tal guisa, ch'io vegna 
Purificato e mondo di cara' e alma. 

A Ili lusso ! dà v<'i;g' io genere umano, 
Che signoril naturalment' è tanto, 
Che '1 minor troni talento Ila imperiale, 
E donili eh' altro Ì 3 piace, e più gli è strano 
D'aver signor, che Dio volontier manto 4 
Non vuol uom già ciascun , siccome pare . 
Come poi dunque lo minore e 1 maggio 5 
Sommette a' vizj corpo, ed alma, e core? 
Ed è servaggio alcun lasso peggiore? 

. Falchi. 
5 Poiché Bìsc. 
3 Gli, alai. 
j Molto. 
!> Maggiore. 
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Olì è mai signoria perfetta alcuna, 

Tenere l'uomo ben sotto ragione? 
Ahi the somm' è I campione, 
Che là Ve ogni signor perde, è vincente. 
j\ù poi d'altro è perdente 
Che luco, ii'k verlii dell'alma impera: 
Non è nocente spera ' 
Nè tema, uè dolor, ned allegratiti 
)i! morti fatti noi di nostra vita, 
Oi ! stolti di vii nostro savere, 
Oi 1 poveri di cor, bassi d'altezza, 
Com' è verta da noi tanto fallita, 

Ed o^ni cosa di virtù gravezJ? 
Già filosoli Dio non conoscendo, 
Nè poi 3 molle spera ut lo guiderdone, 
Schiferò vizj aver tutta stagione J ; 

Fu lor gaudio e lor vita; 

Noi 5 come può mai cosa altra abbellire '' 

i S/"T<mza Salr. 
■* A noi. 
i Dopo Bisr. 

Sempre. 
5 A noi SaTf. 
lì Piacere Salv. 
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Che in vertù lui seguire? 
Lo qual chi il segue ben perde timore; 
Chè non teme in Signore 
Morte, nè povertà, danno, nè pene; 
Ch' ogni cosa gli è bene, 
Sì come noi 1 è mal, non lui seguendo 1 . 
Pugnam dunque a valer forzosamente; 

Non sehitiam ben purché noi ! sembri grave ; 
Chè orrato acquisto non fu senz' affanno ; 
E se l'uom pene per vertute sente, 
Nè 4 vizj usar sempr' è dolce e soave, 
Chè spesso vende doglia, e oriti, e danno. 
Ma ciò, eh' è in noi contra talento ed uso, 
N'c grave, c n'è leggiti' ciò eh' è con esso; 
Ch' uso e voler, eli' avemo nel mal messo, 
Ne fa piacere e dispiacer lo bene. 
Àdunqua ne conveue 
Acconciare da ben voglia ed usanza, 
Se voleui beninanza ; 
Chè non è ben, se da ben non è nato ; 
Chè ogni gioi'di peccato 
È mesta 5 con dolore, e fina male; 
i j4 noi Bìjc. 

3 A noi. 
A Xcppinv. 
5 Milla. 
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Ed ogni cosa vale 

Dal ime suo, che n'è dunque amoroso. 
Come al lavorator la zappa e data, 

È dillo 'I mondo a noi ; aon per gaudere, 
Ma per esso eternai vita acquistare. 

Ma '1 corpo all' alma, e I' alma a Dio piacere; 

E se noi disamammo e demmo altrui, 
Di sé medesmo raccatto!) ne poi . 

Già l'ebb' ei sì gentile, 

Che prese, jwr trar lei d'eternai morte, 

Umnnitate e morte. 

Abbiada dunque cara, ed esso amiamo, 

Ove tutto troviamo 

Ciò elle può nostro cor desiderare . 

Né mai altro pagare * 

He può già , che lo ben eh' ha noi 3 promesso 
ir O sommo beu, da cui ben tutto è nato, 
O luce, per qual vede ogni visaggio 

1 Pei corpo Salv. e Bisc. 
1 Appagare Salv. e Bisc. 

4 Fiso, vista Snlv. 
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O sapienza, onde 1 sa ciascun saggio. 

Peccando isferi me, tu me recrìi '; 

Disvia' me, tu rinvìi; 

Orbaimi , e tu m' hai lume renduto . 

Ciò non m' ha concedalo 

Mio meno; ma la tua gran Lenitale, 

O somma maestale, 

Quanto laudare, amar, pregiar deo 3 tee *, 
Dimostra ognor a mee '■, 
E fa eli' a ciò tutto mio cor sia dato. 
Messer Cavalcante 6 e a Messer Lapo 
Va, mia canzon; e dì lor, cli'audit' aggio, 
Che '1 sommo ed onorato signoraggio 
Pugnan di conquistar tornando a vita ; 
E se tu sai, gli aita; 

E dì, che il cominciar ben cher ' umore 

Mezzo a fine migliore, 

E prende onta alma e corpo tornare 

A mal ben cominciare; 

Però airermin lor core a valere 

i Per ed Salv. 
i Xicrei. 
3 Debbo. 

5 Me. 

6 Padre di Guido di Messer Cavalcante C. V. 
j Cherc , chiede . 
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Seguire ogni volere 
Di colui, che per tulio è nostro capo. 

Ili 

Ahi ! quanto che vergogna e che dogli' aggio 
E quanto che conforto e che gioire, 
Se bene isguardo col veder d'uom saggio 
U' fui, u' sono, u' spero anche venire. 
Vergognar troppo e doler, lasso, (leggio, 

— Poi 1 fui dal mio principio a mezza elate 
In loco laido, diserrato, e brutto, 
Ove m'involsi tutto, 
E venni in loco infermo, pover, nndo 
E cieco, e sordo, e muto, 
Disviato, vanìero, morto, e peggio. 
Che tutto il detto mal m avea savore; 
Che quanto al prenditore, 
Più mal piace, è peggiore - 
Che pur lo mal, lo qual fuor grato 1 offende, 
Alcun rimedio prende; 

E non ha medicina, 

i Poiché. 

i Fuori digrado Sili, 



il RIME 

Clie sola la divina pietate. 
Quanto Dio, sua mercè, dato m'avia 

Di senno, di coraggio e di podere, 

Solo a sua laude ed a salute mia, 

Ed al prossimo mio prode tenere, 

Ad oltraggio di lui, ed a mia morte, 

Ed a periglio altrui , l' operai , lasso ! 

Fra gli altri miei follor fu eli' V [rovai 

Disamore che amai , 

Prt'gi;ii orna, e i_-.int;n doler ili piamo; 

Ed ingegnami! manto 

In fare me e<ì altrui saccente e forte 

In perdere il suo Dio ed il suo amico. 

Guai a me lasso, dico, 

E guai a chi a nemico 

Ed uomo matto crede, e segue legge 

D' uomo eli' è senza legge . 

Però fugga lo mio folle dir, conio 

Suo gran nemico ogni uomo; 

Ch' io '1 vieto a tutti , e per malvagio il tasso . 
Ma vergognar di mia onta m'onora, 

E m'allegra doler del mio dolore; 

E quanto brutto più loco fui lora 

Più, eli' i' ne sou partito, emmi savore 

i Allora Salv. 
i Mi gusla. 
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Poi ' , voi beala tradolce 3 Maria, 
Non guai-dando mia grande e vii bassezza 
In vostra alter' ali ez za, oltra pensieri 1 

Mi convitaste, e mi degnaste amare, 

E del sccol ritrare 5 . 

Che loco è di bruttezza e di falsia. 

Ahi quanto mi conforta e mi dà gioia! 

Poi piacere ho di noia, 

Bella vita di croia, 

D'avoltro 6 amor lauto compiuta amanza, 
E di lutt'oitta orranza, 
Saniii reli^ion di inondali loco; 
E dell' infermi foco 
Spero compiuta ed eternai dolcezza . 
O voi, di Dio figlia, e madre, e sposa, 
D'angeli tutti e d' nomini reina, 
r non menai giammai tanto gran cosa; 
Ma sola fu vostra pietanza fina. 
E se partiste me dì laido stale 
Né voi donar, nè me prender basi' anco, 
i Poiché. 

a Dolcissima dal francese trei-douce Salv. 

3 Fuor d'ogni mio pernierà. 

4 Cavaliere C. V. 

5 Ritrarre. 

6 Svolterò, adultero Sai* 
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Cile del mal tutto, onde grave là venni 
Come prima contenni, 
-» Nè tutto infermo son, nè liber bene . 

Tornarmi a dietro, nè tener me tale. 

< Un': si: alcun buon signore un uomo aecolle ' 

Malato, ignudo, e folle, 

A suo poder lo volle ' 

A sanitate, a roba, ed a savere; 

E s' el poi sa valere , 

Di quanto vai la laude è del signore; 

Sì coni' e il disinore 

Se, poi 3 l'accoglie, ci .sellila, o '1 densi manco . 
E voi, Amor, pur accolto m' avete, 
E di vostra masnada 1 ormai segnato; 
Però mercè; le man vostre mettete 
Nella /ambra del vostro figlio orrato, 
E me fornite a voi ben sofficìente, 
Che non mancando fornir note ogni uomo . 
O Donna mia, non mi fate carizia 5 
Di sì tragran 6 dovizia; 

i Accoglie C. V. 
» folgc. 

3 Poiùhè. 

4 Famìglia, cavallerìa Salv. 

5 Carestia. 

6 Tragrande, grandissima . 
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Mè , jierch' io sia for meno 1 , amor sdegnate ; 
Ma stringavi pi età le 

Che pria vi strinse fòr merlar eo nente '; 
E se eh' io merti, Amor meo, pur volete, 
Di che darmi dovete; 
Cliè nuli' aggio savete 
Ma' che 3 miseria, e malo; onde hen fitte 
Sì clic voi dea i mi date 6 , 
Non per me , ma per voi ; chè s' io non merlo , 
Voi pur merlale certo 
Ciò ch'io merlar vorrà; ma posso comò? 
O quando, quando di masnada a corte, 
E poi di corte a zambia, Amor meo, vegno, 
Chè pur mei fa vostra pietà sperare? 
Onde veder mi pare 
Prima perchè pietà s' onora tanto 
Nel bisognoso manto B , 
Quanto è giustizia nel giudicio forte; 
E dar di male ben dono è maggiore, 
Che di ben dar migliore; 
Ed al perseguiiore 

i Fuori', senio merito Salir, 
a Senza ch'io nulla meritassi . 
4 Fuorché Salv. 

4 Dia. 

5 Cioè così che noi mi date ciò eh' io vi dia . 

6 Molto Sai*. 



iG RIME 

Maggio ' cosa è elle a familiar ben fare; 

E maggio ò cominciare, 

Non è 1 seguire , a quel ch'-è poderoso : 

Onde sperar pur oso, 

Ma come bisognoso, e non giù degno . 

IV 

0 tu di nome amor, guerra di fatto, 
Secondo i tuoi cortesi eo villaneggio; 

S'eo blasmo te, o cili leco ha contratto, 
Perche seguo ragion, non lecceria,' 3 
Ond' ho già manie via * 
Portato, in loco di gran ver, menzogna, 
Ed in loco d' onor propia vergogna, 
E in loco di saver rabbia e follìa. 

' Or torno d' eresìa 

. In dritta ed in verace openione. 
E se mostranza divina a ragione 
Valer potesse ai guerrier detti amanti , 
Credo varrà già lor, che 'n modi manti 
Dimostrerò la rea lor condizione. 
■ Maggior,. 

3 Ctoi- che non è. 

3 Dal francese lacheté Salv. 

4 Molte volte Sai*. 
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Peggio che guerra Amor, uomo te lauda 
Tal perchè forte ha ilo ingegnato ' tarilo, 
Ch'elio te crede Dio possente e santo, 
E tal però, ch'altrui ne 'ngegna 1 e frauda. 
Lo vii prò' parlador lo nescente, 
E lo scarso mettente, 
E Ical lo treecante, e '1 folle saggio, 
Dicon, che fai, e valere '1 selvaggio. 
Ma, chi ben sente, U contrar vede aperto. 

Onta gli <:, perdi' ì: folli; la cagione, 
E perchè riè misura hai , nè ragione, 
E s ei fusse, eh' al ben far non soggiorna, 
Ma parte amor, partendo onta li toma; 
Chè fallendo ben far, pregio è diserto. 
Dicon anche di te guerra i nescienti, 

Che '1 ben gli è tropi» ) e s ' 0 ma l > n ' è si buono ; 
Ciò che non per ragion difender pono * ; 
Ma fai lor si parer; lant'haili venti s 
Che '1 principio n' è reo , eh' attende e brama 
Ciò, che maggiormeut' aula; 
Mangiar, dormir, posar non può pensando 

i Ingannato 5a]v. 

* Inganna Sui,. 

3 Prode. 

4 Panno, poisono- 

5 Gli luti vinti Salv. 
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Pur di veder lei che lo stringe amando; 
E '1 mezzo è reo , eh' ad essa il fa geloso . 
Affamato e bramoso 
Sta manti giorni, e poi pascesi un'ora 
O poco o troppo in angoscia e in paura. 
E se bon fosse e '1 primo, e '1 mezzo , e tutto , 
La fine pur è rea, perchè, distrutto 
Principio e mezzo, reo te solo accuso. 
Peggio che guerra , via reo se' più eh' uomo , 
Chè l'uomo perde in te discrezione, 
E la razionale operazione 
Perchè non poi tra gli animali è uomo; 
Chè el misconosce Dio; e crede e chiama 
Sul Dio la donna ch'ama; 
Con magna gioia il suo strugge, e li pare 
Ricco conquisto ed onorato fare 
Consumar sè, che men potè e meo vive; 
E gire ove recive ' 

Morte, talor sembra tornar più verde; 
/ Adonque Dio, onor, prò, e sè j>erde; 

E poi 1 perduto ha ciò, perde ogni amico , 
Procacciai con danaio falso 5 ; dico 
Chi l'avesse, farialo forte più dive 

i Riceve. 

% Poìchh. 

3 Si procura un amico falso con danajo. 

4 Ricco C. V. 
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0 ver distruggitor , guerra in orlale, 
Nato di quello, onde mal tutto vene, 
Come s' apprende il tuo laccio e si teue ! 
Che grave forzo e saver contra vale? 
Che Sanson decedesti 1 e Salamone . 
Ma la lui defensione 

Ahi che grande onor porge a chi difende. 
Dunque miri uorn che reo mal di te scende , 
E pensi ben lo valor della cosa , 
Che gli è tanto amorosa, 
Che schifo e conoscente uomo devrìa 
Volere dismembrato essere pria, 
Che da cotanto mal per te baili tu 
Chè peggio vai , che morto , uom vivo aunito 3 , 
E morto, orrato mei' *, che in vita, posa. 
Peggio che guerra Amor, non t' ho blasmato, 
Perchè m' abbi affannato 
Più eh' altro , o meno messo in tuo van bene . 

1 Ch' oltra merto , e ragion quasi fuor 5 pene 
I Mi desti più , eh' ad uomo altro vivente . 

Ma ragion non consente , 

Ch'uom laudi il reo perchè lui ben u'avvegna; 

i Dteepùti Salv. 

i Signoreggiato Salv. 

3 Onito, mfamato. 

4 Afe/o, meglio Salv. 

5 fuor quasi di ragioni. 
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E (filando penso ben, saver m'assegna 1 
Che ciò, che l' noni di te pregia ben maggio, 
È secondo ragione onta e dannaggio; 
Perch' io te blasmo, e pregio ormai neiente. 

Canzone mia, tuttoché poco vaglia, 
Dimostrar ti travaglia 1 
Lo periglioso mal del detto amore: 
E di , che scusa alcun' ha del follore 
Unni . l'he di folleggiare è appoderato; 
Ma quegli è senza scusa assai T n Golpato, 
Che non li tocca guerra, e chier 3 battaglia. 



0™-,-.-, 

Tu solo sei d'ogni vertù vertù, 

E bon solo noi * tu, 

Sa cui sol ogni bono, e Sor cui nenie. 

Non già teco labore 

W è d' amar grande amaro ; e picei ol dolce 

Teco sembra tradolce . 

Hè di gran dolce dolce uom forte sente. 

i M'insegna, cioè m'ammaestra. 
a Travagliati Sulv. 

3 Oliere, chere, chiede. 

4 A noi. 
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Tu di legge divina, e naturale, 
1 E d'umana, finale 
Intenzion mi sembri e proprio fruito; 
E tu sommo condutto, 
Che corpo ed alma sani e pasci in gioia; 
E tu fastidio e noia 

D' ogni malvagio, e bon solo che i boni 
Parer fai tra' felloni, 

Che giammai non diinori entrai malvagi; 

E da malvagio a bono, 

Chè tra' fellon ragiono, 

Ogni amor odio, ed ogni pace è guerra 

Onde non già poco erra 

Chi uomo pregia alcuno, ove non see ' ; 

Chè vizio senza tee 

Si conta ogni vertute; 

Nè alcuno ha salute, 

Nè ben , forte pur quanto el vuol s' adagi . 
■f O ver Amor, tu ano fai 

Di Dio, d'angelo, e d'uomo; e in loco ono 1 
Li lochi ad ogni bono; 
E loco è solo ben sommo compito; 
Perchè tu, Amore, compiuto vi stai: 
Chè tanto è bono in catun loco, quanto 

1 5«'. 
■1 Uno . 
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V'ha di le poco o manto; 

Ond'è 'n secolo ben quasi perito. 

E se forte, Amor, ben vi perisce, 

E inni sempre vi cresce, 

Non meraviglia è già; che nel ciel fue, 

Ove non fusti tue, 

Periglio grande troppo, e a mone vennt 

Caiun, che forte tenne. 

Non Dio vuol, nè ragione in alcun loco 

Forte ben, nè mal poco; 

Onde legge in te tutta è profezia. 

E che 1 vuo! Dio è prode 

Ad uom, che sia ben prode 

E cielo e terra mena in te gaudere. 
V* Ahi! che dolce piacere 

Seria nel mondo, Amor dolce, da poi 

Tu ben fussi tra noi: 
Non già valle di pianto, 
Ma di gioia e di canto, 
E Paradiso il secol sembreria . 
Vero bon, le dovemo 

Di cor, d'alma, di mente, e di valore 
Portar nostro signore, 
In temili, in cose tutte, in tutto retto, 
Perchè ragione grande noi u'avemo, 
i Ciò die, quod Salv. 
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E perch' è necessario e mei ' nui 1 
Giusto amor di colui, 
1 Come Padre e Fattor sommo e perfetto 
Di noi, e d'ogni noi frate ed amico . 
E giustizia aneli' è dico, 
Com' signor naturale, bon piacente, 
Onde avem solamente 
E corpo, e alma, e podere, e ogni bene. 
E giustizia è; cliè tene 
Amore tanto a noi, noi Dii facendo. 
Sè fece uomo, e porgendo 
Amore noi J dolcior, ricorre, e vita; 
Nostra onta e noia forte, 
E povertà te e morte 

In sè sostenne; e giustizia è, ci»' a 'nfonio 
Ne vuol torre , ed eterno 
Regno a calano dar sommo ; e ragione , 
E scienza e vertù pone 
In noi quanto noi 4 piace ; 
Perchè el 5 solo ne face 
Da mal partire, ed a ben far n'aita. 
E anch' è, Amor, ben ragione 

i Utile. 

lAnoi. 

3 A noi. 

4 A noi. 

5 Elio , egli . 
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Portar te tutto lui come a bon tutto; 

Cliè nou animai brutto 

Sembrare dea già uomo nazionale: 

Non bestia ha discrezione, 

Ben cernendo da mei' 1 ; roa d 1 una guisa 

Auroc piombo pisa 3 . 

Noi de' far uomo, ma stimar che vale 

Ciascuna cosa in iscieaaa e in amore; 

Chè razionai core 

Amar non dea più nò men cosa alcona, 
Che di quant' ella è bona; 
Chè sol degno d'amor bonità £e. 
È Dio donque, in cui siae 
Perfezion d' ogni bene, e bon, per cui 
Sol vien bono in altrui, 
Non del tutto ed in tutto amar dovemo? 
Degno, credo, noi 4 pare, 
Se per ciascuna amare 
D'este dette ragion doverlo tanto, 
Per tutte insembre s quanto? 
E sol per ragion essa, ond'el discese 
Iu terra, e morte prese 
i A lui. 

a Meglio. 

3 Pesa, 

4 A noi. 

5 Insieme, 
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Noi troppo amando via 1 
W eente el merlarla 

Uom, eh' avesse ogni amor che tutti a verno . 
Bono Amor, necessaro 

È portar lui 1 acciò eh' el sè 'n noi porti , 

E che in amor comporti 

E servi ciò che in amore n'ha dato; 

Che non poco è a noi caro 1 

Partir da male, e ben mantener punto 

Da noi stando el * digiunto : 

Sol da lui bono è sol per lui servalo. 

È utile amar lui, eh' è bono , amando. 

Male fuggimo odiando, 

E sol boni in amore bon venirne, 

Ed amalo '1 seguimo, 

Seguendo el eonquistamo e, possedemo, 

Possedendo el gaudemo, 

E gaudendo niun bono a noi vien meno. 

E gaudio longo e pieno 

Chi prende di ben vano, e corto, e manco, 

Com'è 1 ben mondan sempre? 

Solo è bon Dio , che empie 

i Via troppe, 
a A lai. 

3 Biffieile. 

4 Elio. 
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E sovrempie ogni senno ed ogni core. 
Non è già fallo uom fore 
Ch' alla divina forma ; ond' è sol ella 
Che ben l' empie ed abella . 
E sì largh' è e profondo , 
Che tutto entr'allo mondo 
Sembra neiente, e nenie ei ' con veri anco. 
E dee te, Amor, portare 
Secondo naturai legge divina 
Catuno a chi vicina 3 
Con elio in Cristo si come a se stesso; 
Glie frati semo io carne , come appare , 
D'Adamo e d'Eva, e in ispirilo d' otia 
Ecclesia Madre bona 
Membr in (in corpo visibil, c appresso 
D'un sangue e d'una carne, c falli ad odo 
Gaudere eternai bone 
Come può stare senza te uomo 



In ogni bono solo già gaudere 
E sol mal sostenere 

In gauder certo solo uom sua ricche 2 ai 

Non gaudio, ma gravezza 

È sol periglio sostenere e morte. 

i A lui. 
, Samtin*. 
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Con quanti ci vuol sia, dico, 
Uomsolo senz'amico, 
E con amico grande è '1 beu leggero, 
E mal parvo è trafero ■ 
E grave u' sono amici; esser può male 
Bene a giusto, e ben vale. 
Amar ben dunque è bene, 
E gentil cor convene, 
Quanto sè altrui amare e servir forte. 
Amor mostra alla gente 

Sì come tua virtù pregiar si dea. 

Dico, eh' Amor non crea 

Cile sol piacere e non piacer ch'ò bono. 

Parta donque ciascono 

Di sè al piacer d'amico ogni spiacente, 

E se couveti ch'Amor pur sia in ciascuno 

E' siano da poi uno 

Sì che giammai volere 

Né disvolere l' un for l' autro deggia . ■ 

Mai nou faccia, nè cheggia 

Alcuno all' autro disonesta cosa; 

Chè non è già amorosa 

Via, Amor, quant'è contr' onestate. 
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Nè diletto sia mai d' amar cagione, 
Ma propio e sol valore; 
Che quanto crea Amore 
D' utele è di diletto; e vien fallilo 
Diletto, ed utel gito, 
E viea salvai i chezza , e tal fiata ira. 
E chi miglior se mira 
Si mostri e in amor vegna 
E l' un all' autro tegna 
Ogni piacer for nulla offeiisione . 
/ O bono Amore, o bona ogni virtù, 
Male di voi mi fu . 
Forse cointezza data lasso, poi ' 
Non amo e seguo voi. 
/ Ahi! corno miser v'oso altrui laudare, 
Poi * v' oso in me schifare ! 
Giustizia predicare ad uom fallace 
Ahi! com'mal si confece! 
Tacerò donque ormai, o che faraggio? 
S' eo parlo , senza fallo , 
Accresce onta meo JàUo; 
E se prode alcun, parlando, faccio, 
Danneggio altrui, s'eo taccio; 
Per che eo parlerò: e già Salamoile, 
i Paicki. 

i Poìchi. 
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Non per offensione, 
Cessò vizio biasmare : 
Non è già bon peccare, 
Ma bon vizio spegnare e folle e saggio 1 
/ O Irono Amore, se '1 li piace, a Pisa 
Prendi e liga li cori 
Di due mici bon signori 
Messere Guido Boccio e Guido Frate; » 
Chè d' una volontate 
Amburo * siano ogni lor giorno, come 
Ambur son d'un sol nome. 
E me certo con lor terzo vorria . 
Ma che? mal menarla. 
Bendo me loro servo a lor divisa. 
■t Bandln Conte e Gualtieri, 
Non poco volentieri 

Venia con voi congiunto in tanto amore; 

Ma di grande a minore 

Convene benvoglienza ; io non la saccio; 

Onde amor comun taccio, 

E cher' J , se piace voi *, 

i Cioè è Bene, che e il/olle e il saggio spengano 

*Ambo. 

3 Chero, chiedo. 

4 A ■voi. 
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Che sia sempre infra noi 

Ciò che dea 1 da bon servo a bon signore. 

VI 

Degno è che che * dice uomo ol defenda , 
E chi non senle ben cessi parlare, 
E s' el parla, mendare 
Deggialo penitendo, e purdou cliera; 
E me convenc a defissione stenda 
Che mal legger non sia, più che ben fare 1 . 
. Da poi * già '1 dissi e pare 
Lo credano plusor cosa non vera . 
Dico, che male amaro è in natura , 
E '1 contraro sno bon dolc'e piacente. 
E cor ben naturalmente ordinato, 
In cui sano è palato, 
Bono dolce e reo amar 5 sa v ora ; 
Ma ehi disordinato hallo ed infermo 
Allo contrai lo è fermo 
Sì come in corporal palalo a v vene 

■ Dee Silr. si dee 
I Ciò che, quod Salv. 

i Cioè, che iin più dijji* ite Jur mule , che far bene 
Salv. 

4 Da pai che Salv. 
Somaro. 
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D'infermo ha uno bora 
Ed in giudici» di non saggio è saggio; 
Di bon porta ver ' saggio 
Quel che giudica bon sano e saccente. 
Chi più è bono ben conosce a meglio f 
E con meglio meglio ave in amore, 
Perch'ama in suo valore 
Retto, giusto, ben, catuna cosa; 
Oiid' alma, più che corpo, ama, e sai' meglio 
Citilo, che terra, quanto el sa migliore; 
O d' amor fa savore , 
Nel quale dolce par cosa noiosa: 
Quanto iradolce, dolce è in essa donquo: 
E se affannoso è bono alcuna iiata 
Schifalo già non bon, ma più '1 desia . 
Prod' uom cher 3 pugnar pria 
Con prode , che con vii ; chè non vole unirne 
O' valor fa valore e porge merto 
Gravezza iu corpo certo 
Face oh che poco , ov' c dolcezza in core '. 
E quando evvi amarore 
Non guaire 4 corpo in agiar ben ntont.i . 
Ov'uom filila, e prend'onta, 

i Vero. 

nGli.alui.cìob gli sa. 

3 Chete, chiede. 

4 Guarì , Salv. 
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Ogni sua gioì' 1 di noi * dea star meschiata. 
Non lia giammai savor non bono a bono, 
Ni fore 1 suo savor proprio e bon lui 4 ; 
Sì com' è certo nui s . 
Carnai piacere odiaro e mondati fi santi, 
E lo dispiacer quasi amò catono ?; 
E se dicem, Dio ciò fece nei suoi, 
Troviamlo anche in altroi, 
In filosofi orrali e magni manti 8 j 
Cbè è ben razionai seguir ragione ; 
E non sensi gauder, ma intelletto; 
E non vizio, ma virtù, è gaudio assai. 
Gaudio in vizio è non mai, 
Se in natura non ven corruzione 
Secondo che '1 saggio Aristotel dice ; 
E' mostra uomo felice 
Vertute oyrando, in cui gaudio è pieno; 
E non male terreno 

Ni bene pregia alcun; ma la cui f mente, 
, Gioia. 
a Sòia. 

3 Fora dal Latino foret Salv. 
HJlui. 

5 A noi. 

6 Mondano piacere. 
- Cadmo Salv. 

R Cioè lamanti Sali. 

y Cin quegli, la aù mente . 
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Gaudio (lenirò non seme, 
Fugge a vati corporei parvo diletlo. 
Cristo lo giogo suo ilice è soave, 

La soma leve, e santa .indie Scrittura 
Dice la via dei rei grav' e pretosa 1 ; 
E Aristotel posa 

In sentenza està, e saggio ogni assai l'ave, 

E clie e quando noi 1 senibr' altramente 

For che 'u fermo nesciente 

E disnatura t' È nostro cor fatto, 

Da viziato uso stratto 3 , 

Lo qua! già fece e fa eibo veneno, 

E triaca non meno 

Sembrar fa veitenosa: ov'è beri, dura, 
— Non dunqu' è '1 mal pifi a farcito '1 ben leggero ; 
Ma più grav' è in natura, e in uso anco. 
Gaudendo tributa uom, male operando; 
Bon ben gaudc , penando ; 
Gaude, combattend' uom, bon cavalero; 
E donna, maschio bel figlio facendo; 
Martir, morte soffrendo: 
E leggicr stimo arar più, die imbolare; 
Astenere in mangiare 

i Parola. 
1 A noi. 
3 Distrallo. 
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Pili, clic sovente 1 ventre mollo empiere; 
E castità tenere 

Più, ch'avollrare 1 ; e ovrar, che star nel banco 1 
O Giacomo, Giovanni, amici , e Meo, 
Mi piace ogni dir meo 
Interpreta ce e difendere in Pisa 
Deggiaie a vostra guisa, 
E come piace voi 3 me! cdogaate. 



Jtoi * male tutto 5 è nulla in ver peccalo, 
E ogni peccalo parvo in ver d'errore, 
E i)«ni iutui 1 libero al viso meo 6 
Ver ' non creder sia 8 Deo, 
Nè vita appresso d'està, o pena, o merlo; 
Come di peccati altri aggio parlalo , 
I Dispregiando e lungiando H essi d'amore ; 

I Avallerai!!, adulterale 




VII 



1 Sani Oliala Si.lv. 
i A noi . 

4 Palchi Salvi 

5 Ogni male. 

fi Al aiio parere. 
, Ah»,. 

8 Che sia. 

9 Ailoataaaiula. 
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Mi seduce 1 disio e punge or manto 1 
In male tale e tanto 
Metter consiglio alcun leale e cerio, 
A dimostrare ajierto 

Lo grand' error a clù vis' ha 3 chè veglia 
Per ragion cara e nova, 
E per dicevo! prova 

De' suoi stormenti e testìmon ver * molti . 
Ma non del mio saver dico già farlo, 
Ma del suo, per cui parlo; 
Che la sua gran mercè sper 5 mi proveggiu 
Ed ammaestri, e reggia 6 
La lingua mia in assennando stolti. 
Dìo dimostrando mostro primamente, 
Che i libri tutti quasi iu tutte scienze, 
Provando lui, sono sue earte, quando 
Parlan di lui, laudando; 
E teslimon son suoi popoli tutti. 
Ogni lingua, ogni schiatta, ed ogni gente 
Confermali lui, deslrutte altre credenze; 
E non sol nescienti nomin salvaggi, 

■ Seduce. 
a Motto Sui». 
Sila «no, viltà. 

4 feri Salv. 

5 Spero, 
ti Regga. 
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Ma li più molto <■ maggi 
Dei filosoii tulli, ed altri dodi. 
E ciò, eh' affermali tolti 1 , 
- Come Tullio dice, è necessaro; 
Porcile, si come ci dice, 
Non saggio alcun Dio sdice » . 

O filosofi manti e saggi fuoro * , 
Clic con parole loro 
Non solo già, ma per vita el testare 
Come donane uom caro 
E saggio alcun coutra parlar può ponto r 'i' 
Dico anco a ciò, che non visibil cosa 

E se l' una dall' autra esser dicemo, 
E se principio, dir volem, non ftissc, 
Tale opinion, dico, e odiosa 
A filosofi manti e saggi; adessa ' 
È impossibile già che figlio sia 
Se non padre fu pria; 

i Tatti. 

* tega Mv. 

3 dai ianumaralili Salv. 

4 Furono. 

5 Attcstarono. 

6 Punto- 

7 Allora Salv. 
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E se pria nullo, eli ì secondo addusse? 
E se da uomo uom mosse, 
Fera ila fera ; terra e ciel da cui? 
In cui ordin, bellore 
Tal' è e tanto valore. 

t da uom? nO:nè d'uomvedem gi;i maggio 1 . 
Chi sente bene, e pensa, e non istiina 
Clie ]>adre un fosse prima 
Cile fu da nullo, e cosa ogni da lui a ? 
Equal nei fatti sui, 

Possente, hoo, sommo si prova, e saggio? 

CU' è di necessità Dio dir dovemo. 

Mostra mo appresso ciò, com' uom poi * morte 

Male porta o ben forte . 
' Aristotel, Boezio, ed altri manti, 
. Seneca, Tullio ali un 5 teslimon sonne 6 , 

E per ragion, m'è viso anclie il vedemo; 

i Cioè eppure non vedìam cosa maggior dell'itti- 

a Cioè clic vi foise un essere increato, da cui Iurte 
le cose si producessero; e tale, che sia possente, bo- 
na, sommo, e saggio quale si prova nello sue opere. 

3 Ogni cosai. 

4 Dopo. 

5 Ad ano, unitamente. 

6 Ne sono. 

7 SF è avviso . 
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Da poi ' non pagherà 1 

Tutt'esio mondo, come tali e tanti 
Pagar 5 puotene, quanti 
liane * imra se? ma tutti altri animali 
In bisogno e 'n talento 
Hanno qui pagamento*. 
■ Dunque fera d' uom maggio B a Dio più piace , 
. O loco è altro ove [>agar ' uom dea; 
E non Dio bon sarca 
Se non 8 loco altro: qui ricchi son mali », 
Miser boni e penali '": 
Giustizia, là parlando, in parte or tace. 
Che sia loco altro appar mi pare, espresso: 
E questo mondo ù si ricco e si bello, 
Che ricche, care, dolci, ed amorose 
Tante colitene cose . 

1 poiché. 

2 Appagheria Salv. 

3 Appagare Salv. 

j ffe ha, ne conitene dentro di sè. 

5 Appagamento. 

6 Maggiore. 

7 Appagare Salv. 

8 Cbi ie non mfom. 
i) I cattivi san ricchi. 
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Qua], unti e tali pagando, esser dea esso? 
Dico , che ciò, che è '11 esto, amanca, e ch'elio 
Sia d' alcun male ogni suo Leu Uidìto; 
E '1 ben, che ci è, finito 
Di grandezza, di tempo è pur sovente > 
E se mal parvo noni sente 
Tra grandi e molti ben ' , corti' |iuò pagare? 1 
Eh! non alma eternale 
Paga 4 ben temporale, 
Ne ben finito non finita voglia. 
E di necessità doncjue convene, 
Che, for mal s , tulio bene 
Nel loco sia, Io ijual possa bastare 
A cor d'uom pago fare; 
E tal è esso, u' spettarti Dio n'accogli». 
Loco approvato, ove pagar 6 dea bono. 
Diremo deggian rei loco abitare? 
Non esser può giammai * gamia ,J malizia, 
i Cioè a pagare, ad appagare. 



8 S' intride eAe. 
fl Goda. 
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U' ben regge giustizia; 

Nè bonità, u' malizia ha podere. 
--■ Non con malvagi mai gauder boa 1 polio a . 

Sol dei bon' dunque esso boti loco appare, 
' E se per loro bon' 3 loco bouo lianno, 

Senza loco saranno 
- Malvagi? no; cliè pur den loco avere. 

Ma qital dovetti sapere, 

Giustizia e l'ordii! nostro anche servando. 

Com'è' boti' * l'haa bon tale, 

Lunge da ogni male, 

For d' ogni ben l' lian i rei , reo del tutto . 
Lochi approvati, e quali u' son diremo? 
E' boni Ìq ciel credemo 
A convito con Dio e Angeli stando, 
E' malvagi abitando 
Con Demon tulli giù sotterra e brutto. 
O vescovo d'Arezzo, e Conte magno, 
In vostr' amenda metto 
Esto mio tutto detto, 
E mi vi dono appresso, in quanta vaglio, 
Di fedel fede e d'amoroso amoro, 

I Buon,', 
a Ponno. 

3 Cioè i Suoni. 

4 / Suoni'. 
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Fedel boa servidore : 

E s' io la signoria vosira guadagno, 

In che tutto rimagno, 

E mal tornami in bon, e in gioi' travaglio. 



cari Frati mici, clie malamente 
Bendata liane 1 la mente 
Nostro peccato, e tolto liane ragione! 
E ceno appresso ciò per gran neicnte * 
Ne appella uom giomente *, 
Che d' uomo non avem' più che fazione * . 
Che se discrezione *, 
Arbitro *, poder, cor, senno, vertute 
Ne fu dato in salute, 
A nostra dannazion lo convertemo, 
Clic tutto adesso avemo, 
Falla discreziou, malvasio ingegno ?, 
Arbitro, servo di peccalo tutto; 

i Ne ha, ci ha. 

i Per neiama cosa C. V. 

3 Giuntemi. 

li Forma. 

6 Arbitrio Sai., 
j Inganno S»lv. 



Vili 
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Uelcnsione, e sostegno, 

E eampio» di disragion, podere; 

Cor, che conti ' a piacere 

Ila tutte cose oneste e graziose, 

Ed ha per dilettose 

Quelle tutte, clic legge e Dio disdegi 

Saver che disinsegna 

Diruto e Dio, e mal l' opre u' apprend 

Verta, ch'ogne venti pena dar sotto 1 

E vizj crìa ed in poder li sLende. 
Demonio a Dio, e corpo ad alma averno 
E lo se col teuemo 
Patria propia, somma, eternale; 

E ciò c, lasso, onde bendali senio . 

Perchè ciascun suo remo 

Tene in vogando (juauto può ver male 

Or chi ora è leale, 

Chi fedel, clii Jjunigno, chi cortese? 

Non m' è certo palese; 

Ma cìii malvagio, chi goleatore, 

E chi per disamore 

E per malvagitatc e falsa ingegna 4 

i S'affatica di soggiogare Sah. 

i Crea. 

3 Abbiamo, lenghiamo il Demonio per Dio 
anima il corpo Salv. 

4 Inganni Sdf. 
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Amico o frate vcggione a comirao; 
E quel per maggior regna, 
E maggiormente orraio e prode è fatto, 
Che mei' ■ sa di baratto 
Treccando e goleaudo * ad ogni mano . 
E se soave, c piano, 
Umile Dio temendo alcun si uova, 
Glie non baratto mova, 
Misero, vile, codardo è tenuto. 
Perchè d'offender lui vago è canino, 
E Ì suoi vicin ciascun gli chic' * tributo. 
Ma non golea alcun tanto, nò mira, 
Né davanti si lira, 

Non slegatalo penser, noia, ed alfanno. 
Superbia, cupidezza, invidia, ed ira 

Che nostre menti poso alcun non hanno. 

Verdigna porta e danno, 

E travaglia via più chi più ci tene 5 ; 

E mal via più che bene, 

Chi più ci ha di piacere e men di noia . 

i Meglio Salv. 

i Goleare, golare, agognare. 

3 Temente, che teme. 

4 Chiede C. V. 

5 Gha.C. V. 

O 
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Ogni mondana gioia 

Tarda, corta, leggera è di noi' 1 mesta 

La fine, u' pende tutto, è sola doglia . 

Ma noia è sempre presta , 

E lunga, e grave, e sola ha fine a morte. 
* Ov' è solazzo in corte? 
4 U' poso 'n ciambra, o loco, o condizione ? 
■ Ove e quando stagione, 

Dove puro piacer porli un sol punto? 
? Legno quasi digiunto 

E nostro core in mar d' ogni tempesta, 

Ov' uomo fugge porto e incontra scoglia 3 , 

E di correr ver morte ora non resta. 
O stniggitor di noi, se qui ù gravezza 

Ov' è dunque allegrezza ? 

Forse in inferno, ove corremo a prova? 

E siam * più stolti, ch'appelliam stoltezza 

Se di tanta niattezza 

Alcun si parte, poi 5 verta 6 ritrova; 

E mirabile e nova 

Cosa tcnem, non chi mal là, ma bene, 

i Noia Sih. 
3 Mista Salv. 

3 Scogli. 

4 Siano, siamo. 

5 Poiché Saly. 

6 Ferità. 
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Ed intra gli altri mene 1 
Plasmato e cruciato avete poi 1 
Dio mi parli da voi ; 
E dove più d' orior degno m' ha fai to 
Esso meo car signor, la sua mercede 5 , 
Più me biasmato matto 
Dicendo che jK>rtava * a me gauderc, 
Poi 5 tempo agio e podere, 
E bella donna e piacemiera avìa ; 
E ch'i gran villania, 
E fera crudeltà disnalurala, 
La qual non fue pensata 
In fera alcuna ond'uom parlasse mat 
Ch' abbandoni figlioi che picciol vede, 
Com'io tre picciol miei n'abbandonai. 
Or come potev' io nanli fi gaudcre 
Ov' è gran dispiacere? 
Oltra eh' io dissi a chi meglio addi mora, 
Neun tempo, nè loco, né podere, 
Nò mia donna in piacere 
Mi fue giorno giammai tanto quanl'ora. 

1 Me. 
a Poiché. 
3 Sua mercè. 

\ ConueniVa ch'io godali. 
5 Poiché Salv. 
fi Avanti, prima. 
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Cli' ogni soperchia cora ' , 

Onde non [iosa a voi corpo uè core, 

Mi lofle il mio signore. 

In Dio mi gamlo quasi; e s'eo per questo 

Eternai vita acquisto, 

Sì gran mercato mai non fu veduto. 

Ben aggia chi noi pria chiamò Gaudenti , 

Ch'ogni uomo, a Dio rendalo *, 

Lo più diritto nome è lui 5 gaudente . 

Che qual più aspramente 

Religione |>orta, ha più dolzore 

D' ogni mondar! sitjimiv. 

Se l' è di spirto l>on; clic contro a voglia 

Ogni dolcezza è doglia . 

PJ on io , ma voi dunque ai figline li spie-tosi * 
' Procacciando il languire infra' languenti , 

Ed io li miei gaudenti infra i gaudiosi . 
Ora s'io fosse a mia guisa signore 

D'ogni terreo ricorre, 

Giovane sempre, e defedano ,J in vit.i , 

Ed allargasse solo nel mio core 

Ogni mondan dolciore, 

i Datoli a Dìo Salv. 
3 A lui. 

Spietati, intendi siete. 
5 l/ttimo ShIv. 
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E ogni noia da me fosse partita 
Come cosa fallita, 
E fosser fatte allo piacer meo. lino 
Figlie e inoglier reine, 
E tutti re i iigliuoi, si mi seria 
Oltra jiensier mattla 

Non tutto abbandonar ciò, Dio seguendo; 
Cliè solo in gran deserto ogniincjuc pena 
D'esto mondo soffrendo 
Per Io mio Dio vai me' 1 non tal ben vale, 
Quanto ben ver 3 ver male. 
Prima ben temperai vai men die iprite 
Ver ben, che non dismente; 
Secondo, ben terreo, ch'è fastidioso, 
Ver ben dtvin gioioso; 
Terzo ben, ch'ha mal line, e di mal priviti; 
E mal, che lolle peggio, e a meglio mena 
Sommo ed eternai ben chiamar lo deggio. 
) caro signor meo e dibonare, 
Come m'osa blasmare 
Alcun s' eo mi son dato in te seguire? 
Tanto m'hai fàtlu, e sai, e ini dei fare, 
Noi 3 porìa meritare 



i Muglio die . 
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Se mi seguisse ogni uomo iti te servire . 
Or che mert'Jio, bel sire? 
Che pria, die '1 mondo formasti, in' amasti j 
Ed appresso creasti 
Non fera già , ma uomo razionale ; 
E non di popò) tale 
Che non conosca te, ma di tua gente; 
Creato m'allevasti, 
E allevato fui da te presente. 
Tu corpo ed alma in terra e 'n mare spesso 
Mi defendesti adesso 1 
Ch' io contro te viveva ad altro lutto; 
E m' hai di loco brutto 
E tempestoso dato agiato e santo. 
Fammi gioioso manto 
Partimi a grado tuo 3 di tutto rio; 
Piacciati coronarmi e far beato, 
Ed in eterno empiermi ogni desio. 
O vengiator di mia onta, e vintorc 4 
D'ogni mio percussore, 
O ver s soccorso a tutti mici bisogni , 

i Allora. 

a Mollo Sak. 

3 A voglia tua C. V. 

i Vincitori. 

5 fero. 
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Pur ' non Oi te mi slogui % 

E ferro, e foco, e Ì n fermi) ade , e aflanuQ, 

Uomo, fera, demonio, e cosa quale 

Tener poreami danno? 

Nulla mai ceno, prode in te durando. 

Ma io solo peccando, 

Mi posso corpo ed alma uccider leve 3 ; 

Che dove mal in* è greve, 

E bene rende me i picciol savore, 

Non e che poco amore: 

Langueudo gaudcria, come gaudea 

In fede intera ed iu amor corale 

Lorenzo al foco, ed alla croce Andrea. 
O capitano d'Arezzo Tarlato 

Non ti mirar montato, 

Chi smonti già ; chò valle han tutt' i monti 

Sì come in plusur ponti s 
- Per le mudesmo n' hai saggio alcun fallo. 

Ned obriar, che d'ogni monte il sommo 0 

È sempre estremo e ratto 

i Purché. 

1 Sionghi, slunghi, dilunghi C. V. e Salv. 



5 Punti C. V. 
G La sommità. 
7 Ripido. 
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E che finghiosi u pien d'uncin son valli, 

E li plusor for calli 1 . 

Ahi! die laid'è di gran monte avallare, 

E nel valle affondare, 

Sentina a tutto male! 

E che beli' è d' esti monti salire 

In quel monte eternai d' ogni I>cn sommo, 

E d' està vita vii grande partire ! 



IX 



0 



dolce Terra Aretina, 
Pianto m' adduce e dolore 
( E bene chi non piange lia duro core, 
E mattezza il domina a ) . 
Memorando eh' eri di ciascun delizia , 
Arca d'ogni divizia, 
Sovrappiena arnia di mei terrcn tulio, 
Corte d' ogni disdutto , 
Zambra di poso e d'agio, 
Refetloro 3 e palagio 
A' privati ed a' stran * d'ogni savore 

■ Fuor di vie, tenia vias 

i Signoreggia. 

iì Rrfiaorla Sai.. 

4 Strani, stranieri Sali . 
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D' ardir gran inii udore 1 , 
Forma dì cortesia e di piagenza, 
E di genie accoglienza , 
Nonna di cavalier, di donne asseinpro a . 
Oh quando inai mi tempro 
Di pianto, di sospiri, e di lamento! 
Poi 3 d' ogni ben ti veggio 
In mal eh' adduce peggio 
Sì che mi fai temer consuma mento. 
Or bai di caro* piena l'arca, 
L'arma 5 di tosco e di iiele, 
La corte di pianto crudele, 
La zambra d'angoscia tracarea, 
Lo refettoro a' buon di savor piavi, 
Eda'fellonsoavi, 

E specchio e miradur d' ogni vile/za, 

Di ciascuna laidezza 

Villana e brutta e dispiacevo! forma; 

Non di cavalier norma, 

Ma di ladroni; non di drirllie adempio. 

Ma d'altro: ove mi tempro? * 

Sì Ila rea gente di buon fallo malvagio; 

i Specchio Salv. 

a Esempio Salv. 

i Foic/iè Salv. 

4 Carestia Salv. 

5 Alma, anima. 
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Onde al corpo hai misagio, 
AB' alma peaa, e merli eternai morie; 
Ché Dio t'ha in ira forte, 
A te medesma e a ciascuno se' in noia, 
E da fermata crede 
di' ai figli tuoi procede 
Si che ver lor tristia ' è la tua gioia. 
Ahi! come mal mala gente 
Di tutto bene sperditrice, 
Tcstette 3 sì dolce nodrice, 
E d'antico tanto valente, 
Glie di ben tutto la trovasti piena, 
Secca bai quasi la vena. 
L' antico tuo 1 acquistò 1* onor lutto , 
Tu l' hai ormai distrutto, 
Tu lupo ispergiiore 
Sì come esso pastore *. 
Ma se prò torna a danno, e ad onor ondi, 
La perla 5 , a cui si couta 
Pur vostra è Artin 6 felloni e forsennati. 

i Tristizia Solv. 
% Testé. 

3 Per gli antichi tuoi . 

4 Ciofi tusci lupo is/tergitorc, come l'antico aa 
fa pastore. 

5 Perdita dal francesi; perle Sulv. 
C Aretini. 
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Ahi ! che non foste nati 
Di quelli, iniqui schiavi; e vostra terra 
Fosse in alcuna serra 1 
Delle grande Al]ii, che si trovai! loco, 
E là porrla pugnare 
Vostro feroce affare 
Orsi, leon, dragon pieni di foco. 
O gente iniqua e crudele, 
Superbia saver sì ti tolle^ 
E tanto venir fatti folle, 
Veneno t' ha savore più die mele . 
Ora ti sbenda ormai, e mira u' siedi; 
E poi ti volgi e vedi 
Dietro da te lo loco, ove sedesti; 

Fossili retta ben , hai a pensare . 

Ahi! che guai tu dei trare, 

Se ben pensi, in cernono', 

Che onor, che prò, che bono, 

Clic per amid e che per te n' hai preso! 

Che s'iiai altrui offeso, 

Ed altri te; chè mal nè ben far merto 1 

Non fu, nè sarà certo; 

i Sierra Sali. 

i Senta merto. 
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rVrdit saggi' uom,rIu! gran vuol, gran semema; 
Cliè non può' già sperare 
Di mal liene alcun trare 
Ne di ben mal, né Din credo il consenta . 
Crudeli, aggiaic mercede 
De' liglinoli vostri e di vui : 
Cliè mal l' sverebbe altrui 
Cinse stesso decede '. 
E se vicina, né divina amanza 
Non mette in voi pietanza, 
El fatto vostro slesso aimcn la i 3 metta. 
E a' alcun ben diletta 
Lo core vostro ; or Io mettete avarile ; 
Cliè non col sol sembiante, 
Nè sol parlar nel malfar vi metteste, 
Ma con quanto poteste : 
Regn'è dunque elle iri ben poder forziate; 
Nè del ben non dottiate, 
Poicliè nel mal metteste ogni ardimento; 
C!iè senz' alcun tormento 
Non torna a guerigion gran malattia; 

Lo mal , non certo avaro 

i Inganna, il] Lalino decipit, t provenzale dr- 
eni S-h. 

? La vi Salv. 
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Ad acquistar Io ben essere dia ' . 
Non corra troppo a cui convfiii gir tardi; 
Nè quei pur miri e guardi, 
A cui tutt' avaccianza aver bisogna; 
Che in un punto si slogna 
E fugge tempo sì, che mai non riede. 
l'erma tu dunque il piede; 
Chè s'ullo li trascorre ed ora cadi, 
Non attender mai vadi 
Nè rnai dottare alcun tempo cadere, 
Se or ti sai tenere. 

Adunque ogni tuo fatto alimi abbandona, 
E sol pensa e ragiona, 



Che dotta maggiormente 

Perder altrui, che se; nè 1 suo non il 

Ma che quant' ila disface 

A prò di tal, onde non solo ha grato. 

Ed è folle il malato, 

i Dee Sul*. 

^1 Aiuti àii Latino limici SiW. 
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Che lo dolor delia infertà sua forte, 

E temenza di morie 

Sosiene avanti che sostener voglio 

Dì medicina doglia: 

E foli' è quei , che s' abbandona e grida 

Ahi Dio signore, aidà ' . 

E folle anch' è chi mal mette, ed ha messo 

Nel vie in prassi mano 

Per nom non stante e strano: 

E foli' è chi mal prova, e torna ad esso. 

X 

Tanto sovente dell'aggio altra fiala 
Di dispiacenti e di lìilsn piacere, 
Che bel m' È forte ed aggradivo or dire 
Di ciò, che di ver grado in cor m'aggrata . 
Primamente nel mondo aggrado 3 pace, 
E ni' aggrada vedere 
Uomo e robba giacete 
In boschi al certo sì come in castelli; 
E m'aggrada gli agnelli 
Lungo i lupi 3 veder pascere ad agio; 

i Aita Si.1t. 

i Gradisco C. V. 

3 Appressa i lupi C V. 
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F. m' aggrada in misagio 
Rappador 1 saver tutti e fraudolenti; 
E aggradami veder fuggir carizia, 
Sor venendo dovizia 
E abbondanza, che pasce e elio riiàec 
Tulle afcmMe palli, 
Onde ne vanno 1 poveri g.ndenii 



i clier 3 , né '1 suo malusa : 
■ * all'uomo umil savere ; 



Ai suoi debil vicini; e bel mi sae 

Uomo ricco, che stae 

La mano sua d'ogni larghezza vana s , 

E la stende e l'appiana 

A limosina far d' allegro core : 

E bel m' è giovan uom semplice e reno 

D'ogni laidezza netto: 

i TJiuxpalori, da] Latino raptores Salv. 

a ìutypicMp-tv'i Sali. 

3 Chcre, chiede. 

i Mollo Salv. 

5 Che li attiene da ogni rana prodigalità . 
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E bello vergognar veglio e dolere 
Di che fa peccatore 
Contra nostro signore; 
E bel se emendar pugna a suo podere . 
Piacemi cavalier, che, Dio [emendo 
Porta lo nobel suo ordine bello: 
E piace dibonarc e prò donzello, 
Lo cui disio è sol pugnar servendo: 
E giudice, che in sé serva ben legge; 
E campion, che non torto defende; 
E mercante, che vende 
Ad un ver motto, e non sua robha lauda ; 
E pover che non frauda , 
Né s'abbandona già, ne si contrista, 
Ma per affanno acquista 
Che lui 1 è necessaro, e si colitene 
In el suo poco tutto allegramente: 
E forte m'è piacente 
Uom che in avversità bene si regge; 
E sorpiace * chi bene 
Ogn' ingiuria sostene, 

E quella ha 'n se, che altrui predica , legg, 
Diletto 3 di veder donna, che porta 

i GA che a lui Salv. 
» Soprapiace. 

i Godo, dilettomi, alfa Stiy. 
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A suo signor filile amorora e pura, 
E die (là pace, c che piacer lui ' cura, 
E saggiaiiienlc, se Dilla, il «importa; 
E donna bella, che bellezza obria; 
E ogni donna e donzella, 
Cile rado e umil favella, 
E cb' ha temenle e \ rigoglioso aspello. 
Veder forte diletto ' 
Donna, che sottomette a castitaie 
Bellore o 6 iovc,iMc ' 
E via più se ha marito avoltro ' e limilo; 
E donna, eh' è vedova sola, ed liae 

\eder eh' acquisii, tenga, lolla, e dia 
Con argomento tutto 
Pregio prendendo e frutto, 
Lungiando a sè s peccato e villanìa, 
Sanimi boa Papa, la cui vita è luce, 

Al cui splendor ciascun mal far vergogna 6 
Ed al cui specchio s'orna ed al ben pugna, 
Ond' è guerra di parta , e pace adduce ; 

i Cura piacergli C. V. 
□ Dilettomi. 

3 GìovcnlU, dal Latino juventas, jafentatis Sale. 

4 AvoUe.ro, adatterò. 

5 Allontanando da se Salv. 
(i Si vergogna. 
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E prelato, la cui operazione 
Abito abbe ' d'officio, 
Merla quel beneficio, 
E quella dignità, che data è lui 
E religioso, poi J 

Parti del mondo, non nel mondo sede; 
E gentil giovali uomo e delicato, 
Ben jiortar eliericato: 

Poi d' ogni (arte incontra gran campione . 

E mastro in nostra Fede, 

La cui vita fa fede 

Che solo in nostra legge è salvazione. 

La benivol * pensar gran bonitate, 
E la intera pietate 

Pi quel giudice eterno, in cui potenza 

Resta la mia sentenza . 

E m' addolza lo cor sovente audire 

La fermezza e l'ardire 

Degli antichi Cristian forai cavalieri . 

Ahi che dolce e inombrar la pazienza , 

E la grande astinenza, 

i Ha.timeStU. 
ajlai, 

3 Poiché SiIt. 

4 Ballinola, benevola, benigna Sali. 
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E l'ardore di lor gran cantate, 
E come al martìr gir costanti c lieti! 
Non già meo volontari 
Che basso cberco a sua gran deguitate. 



0 Ixin Gesù, ov'è core 
Gradel tanto e spietato, 

E non pianto porti e dolore? 
O Ix.n Gesù, non è ragion cl.e doglia, 

Né allegri giammai ehi non doli; ora 

Po' 1 intende Li tua dogliosa doglia 

E manifesta vcdcla in figora a ? 

Ali ! orai' non duole uomo e non cordoglia 

Ove dole ogni fera creatura? 

Piauscr lasso! le mura, 

E cielo, e terra, dolore 

Delbon signor lor mostrando: 

Noi ne gim quasi gabbando 5 : 

Tanto è fellou nostro core! 
O bon Gesù, tu troppo amando 

i Poiché. 



RIME 

La carne nostra, vii lauto, prendesti; 

Scendesti a terra, noi a ciel montando, 

E facendo noi Dii, uom te facesti; 

lUccor, onore, gioia a noi donando, 

Povertà nostra e cinta 1 e noi' * prendesti; 

E prender te permettesti, 

Di prigion mettendone foce. 

Sputo, flagelli, e morte 

Laida prendesti traforte, 

Vita a noi dando tutt'ore. 
O boa Gesù, tu creatore 

Dei nostri padri, e nostra; e tu messere 

Di venù, di savere, e di valore, 

Di soavità, di pregio, e di piacere; 

E d' ogni nostro Iieu solo datore; 

Conservato!' , for cui chi più vai pere; 

In cui compiuto savere, 

Larghezza somma, e riccore, 

Vertù, e giustizia, e potenza, 

E lealtà tutta e piagenza , 

Eliuto bon, male non «ore 3 . 
0 bon Gesù, noi vedemo te, 

Come mendico, a piede afflitto andare; 

. Onta Sai*, 
i IToia. 

3 fl/ala non //unto Salv. 
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Affamalo, assetato, e nudo se'; 

Nè marioli hai, nè cosa alcuna pare: 

Or non se' lu di cielo e terra Re, 

Ricco, cui è quanto è senz' alcun pare? 

Oli perchè tanto abbassare, 

E farte di maggio minore? 

Venuto se' tanto trabasso, 

Solo montando noi lasso! 

Ad ogni compiuto rieeore. 
O bon Gesù, che tal barone ' 

Vedemo lasso, preso, e denudalo, 

Legato e fondo, siccome ladrone, 

E 'l tuo bel vis' 1 battuto e sputacchiato, 

Appresso in cioce affitto 3 , a pozione 1 

liever fele, di lancia esser piagalo. 

E già non fu tuo [«locato, 

Chò non fai che bono o migliore; 

Mii latrocinio nostro fue, 

Onde appeso e morto su è 

Tale nostro e tanto signore . 
O bon Gesù, tu contristato 

Tu di cielo e di terra ogni allegri.'//;! ; 

E preso il solvilor d' ogni legato; 
i Talea vìrum Silv. 
a fiso Salv. 

3 JJho, confitto; 

4 Per bevanda Salv. 
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Laidita e lìvidata ogni bellezza ; 

Onore tutto e piacer disorrato; 

E dannata giustizia a falsezza; 

E disolata è grandezza ; 

E vita e morta a dolore. 

E di tutto ciò che ditt' aggio , 

El fellon nostro coraggio ' 

Non dà pietà, nè amore. 
O boa Gesù, che villania, 

Che fellonesca e crudel crudeltà te 

Veder te a tale, e saver per noi sia % 

J\oo pianger, uè dolere di pietate! 

O lasso, lasso! chi non piangerla 

Se tal dolore vedesse a un suo fiate? 

Or noi dolemo spesse fiate 

Di fera o uom traditore, 

E di pena via più leggera . 

Di te, sommo bon, per si fera 

Com'è non 3 ciascun piangitore? 
0 bon Gesù, com'è ragione, 

Chi non vuol della tua doglia dolere, 

Allegrar della tua resurrezione, 

E senza pena loco sostenere? 

i Core. 

a E sapere, che ciò fio per noi. 
3 Come non t Sii*. 
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Glie oltraggiosa e matta pensagioue 
Pensar nel gaudio tuo teco gaudere, 
Merlar onta e danno tenere, 
Uom che prodiere e onore, 
Ove affannare vuol nenie! 
Noi chera mai cor valente 
Senza operar lo valore . 
O bon Gesù , apri el core 
Nostro cradel duro tanto, 
Ritenendo a far di te pianto, 
Com'aigiia in spungia, dolore. 

XII 




Virgo dolce Maria 
Per mercè ne invia a salvamento. 
Inviane a lx>n porto, 
Vero nostro conforto, 
Per le cui man n'è porto tulio bene. 
In la cui pietanza 
Tutta è nostra speranza, 
Cile ne doni allegranza e tolla pene. 
Chè for tuo dolce aiuto, 
Catun fora perduto, 
Sì come credo; tanto è fallimento. 
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Adunque, dolce amore, 

Gioia d' alma e di core , 

Di perfetto savore ed eternale, 

Come noi 1 può più cosa 

Di cor slare amorosa, 

Che servir te, pietosa, poi 1 sì vale- 1 

Che ben può star sicuro , 

Chi ben t'ama a cor puro, 

D'essere pago in tutto il suo talento. 
Ahi! perchè sì non piace 

Acquistar te verace , 

Come l'aver fallace d'esto mondo? 

Già qua] fusse signore 

D' ogni terren ricorre 

Nou gli empierebbe cor: tani'c profondo. 
Ma solo ù Dio possente 
In pagar 3 tutta gente 
Di tutto sommo eternai pagamento. 
O cor duro e fellone , 
Mira, com' di ragione, 
D'ogni parli: cicloni: in Cristo amare; 
Ch'eli' è tuo creatore, 
E del ben, ch'hai, datore, 

* Pokhè Sai*. 
3 appagare. 
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E che morial dolor volle portare 
Per addurre di noia 
Alla eelestial gioia; 

E ragion n' hai, chè d' un ben ti dà urlilo . 
Ma sì t' ha gran savore 

Lasso! un terren dolciore, 

Che del tuo creator non li sovverte? 

Ma certo poi ' la morte 

Troppo '1 comperrai ' forte, 

Che d'ogni dolor sorte, ed ogni pene 

Verrà» sovra te, lasso! 

Del gran doleior.che al bonoha Dio convento 3 
Ahi! per Dio, bona gente, 
Non più si malamente 
Seguiamo ad iscentc 1 nostro danno. 
■Mettiamo in Dio servire 
Tutto coral desire; 

Chè v eggio ad uom soffrir gran tempo affanno 
Sol per gatidere un'ora. 
Ahi ! perchè non labora 
Per star mai sempre a sì gran gaudi mento ? 
Viva e surgente vena, 

i Dopo. 

3 Comprerai. 

3 Ha panatiti Salv. 

4 A bon emmt Sdr. 
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La miai ben tuiiu mena, 

Preziosa Reina celestiale, 

Per tua santa mercede, 

Sovra ili noi provede ' , 

Che forte ciascun sede, furie male. 

Ma tu, che poderosa, 

Cortese e pietosa 

Se' tanto, metti in noi consola meli lo . 



IVleraviglioso Reato, 

E coronato d' onore . 
Onor se onora e cresce 

A guisa di pesce in gran mare; 
E vizio s'asconde e perisce; 
E vertù notriscc a ben fare, 
Siccome ceno appare 
Per te, Domenico sauio, 
Ond' aggio canto in amore , 
O nome ben seguitato, 
E onorato dal fatto, 
Domenico degno nomato 
A domino dato Ibr palio. 
Chi tanto fu per Dio tratto, 

i Provetti SnK. 
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Già fa mill'anni, in vertute 

D'ogni soline colture? 
Agrìcola a nostro signore, 

Non terra, ma cori eoltando; 

Fede, speranza, e amore 

Coei vivo valore sementando; 

Oh quanti ben purgando 

Fai diserti giardini 

Con pomi di lino savore 1 
Tu mastro, reggendo e 'nsegnando; 

Medico, sanando ogn' infermo; 

Rustica, caduti levando; 

Pilastro, fermando il non fermo; 

Nel sccol, e in chiostro, ed in ermo, 

Per costumi , vita, e dottrina, 

La qua! pur s' affina in valore . 
Alla chiesa tu dffensione, 

li forte campione e retto; 

Tu de' fedel guarigione, 

F. res 'ora/ ione , e refetto '; 

E a ciascun roendo e defetio 

T ha per soccorso noi ' dato 

Lo nostro ornalo signore. 
Orrore e stoltezza abbondava , 
i Ktfscket Salv. 
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E canino s> 

Ond' era il seeol perduto 
Non d' ' avesse Dio prov 
Di te, per cui ben reform 
E ammendato è follore. 
) vero Domenico, poi a 



Ciascun eh' ha piagenza in amori 
Lux mundi e sai terrae son cerio, 
Secondo in aperto fa prora 
11 soviabbondoso lor merlo; 
Onde ciascun merlo par mova. 
Chi mia sentenza riprova, 
O vuole di ciò faccia fede, 
Che aperto si vede lutt'ore? 
■"orse ch'io perdo tacere, 
Poi 5 non so compiere a onore; 

i Ifon ende, non ile cidi se non ne S 
a Poiché. 
3 Ori. 

■\ S'ti!;s''i'tiliiee Sali. 
% Poiché. 
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Cliè vertù di tanto savere 
Sommo cliere laudatore; 
Ond'eo sarò tacitorc; 
Ma tuttavìa ciò, ch'è detto, 
Ascondo , ne getto non fiore ' . 

XIV 

Beato Francesco, in te laudare 

Ragione aggio e volere ; 

Ma prendo onde saverc 

Degnila tanta iti suo degno ritrare? 
Saver mi manca , e nullo i quasi tanto, 

E degnila assai via maggiormente; 

Che dignissimo, saggio, e magno manto 

Gabbo è , non laudo a , laudar uomo nesciente ; 

A grazioso in tutto e tanto santo 

Di miser ontos'uom laude è non gente 3 : 

Non conven pentulaio auro ovrare; 

E non di baronìa, 

He di filosofìa 

Alpestro pecoraio uomo trattare. 
Non degno è, signor meo, magno Ree 

i tfè getto non punto, ne non getto ponto Salv. 
» laude Sa],. 
3 Gentile. 
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Toccare dodi brullo, bel tanto bellore; 

Ma sì mi stringe amor laudando lec, 

Poi ' benigno le soe ' sostenitore. 

Pur laudarla, ma quand' eo miro chee 

Laudar deggio valente e car valore, 

E quanto, e quale di parte ogni appare. 

Magno, mirabil, degno, 

Qnasi ismarruto veglio, 

E lo vii mio saver teme e dispare. 

E se dotta 3 lo meo parvo savere 
Alla faccia del tuo nobel valore, 
Riprendìl; che ben dea + fanciul temere 
Inlrare in campo con campirai forzore s 
E di cui B scienza umana ha ve podere, 
Che con valenza tua prendesse onore, 
Che in largo oecu]>a e terra e mare, 
E cielo ogni in alto? 
Chi 'n lei ten dunque assalto 
È più anche che sempre in abondarc. 

E perchè parva era umana scienza, 

i Poiché. 
s Ti io. 

3 Teme S«k 

4 Dee Sai*. 

H Più forte, dal ialino foniate Sali. 
6 Chi. 
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E non degno uom uomo angel 1 laudando, 
Prese Dio la tua laude in sua potenza, ■* ' 
Tuo caro meno degno orrato orrando, 
E non in dire, u' non ben par valenza, 
Ma in mirabili fatti essa provando; 
— 1 Che più fiate augei te fece orrare, 
Ubidendo e seguendo, 
Ed a' morti, surgendo, 
La cara tua virtù fece parlare 
Oh (juanto quanto, e di maniere quante 
Ne' tuoi gran merti degni orrar pugnoc! 
In miracoli magni e grazie tante! 
E tutto, sembra, luì 3 poco sembroe 
Parvo par, magno fare a magno amante; 
Onde orrevol del ciel te visitoc, 
Noti d'Augel già, né d'Arcaogel, mi pare, 
Ma di Cherubin maggio 
Magno esser messaggio 
Da magno a magno dea sor grande aflàre. 
Magno è Dio sommo, e tu per lui tragrande, 
E mister magno è ben, boti laudar tale; 
E ben pascendo amor portar vivande 
Ohe fo da Dio a te vero e corale; 

i Uomo /lari ad angelo par virtù. 

i Fece che i moni risorgessero, sparlassero della 

3 A lui. 
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Che, coinè certo in iscrmura pande, 
' Simile sè ' desia o^Tii animale; 

E simil Dio, chi lui pugna 1 sembrare; 

Onde te , che '1 pugnasti 3 , 

Sì ogni altro obriasti 

È prova el * deggia d' amor tutto amare . 
Magne dì tua verlù, magne d'amore 

Da Dìo a te son prove este, e son nenie 

In ver che 5 c'è sorgrande e sormaggiore 

E sola tua, ch'è maggio, e maggiormente; 

Clic, ciò che fu in sè maggio e migliore, 

Sue piaghe mise in te apertamente, 

E ciò per magne due cose assegnare 6 ; 

Una approvando corno 

La via eh' ha a tener uomo; 

Altra, teco una cosa esser mostrare. 
Mirabil meraviglia, o cosa nova, 

Qua! è tua pare parli e sè non celi. 

Maggio, m'è viso te tal prova approva, 
Che se inchinati ti fusser li cieli, 

i A sè. 

5 Si briga Su],. 

3 Ti brigasti. 

4 fi argomento che egli deggia amar le Sab. 

5 In ver quella che. 

6 Insegnare, dimostrare. 



Digitized by Google 



DI FRA GUITTONE 7 5 
O tolta o data corno a Elia prova, 
E suscitati in te tutti i fedeli , 
O fosse Cristo in propria forma ip are , 
Od in terra a te sceso, 

O se' tuo fatto in sua fazion suo pare. 

Nascer di Cristo e tutta umani tale 

Fue mirabil e magno olir' ogni conto; 

Ma lior e frutto d' essa e honilaie 

Sue piaghe furo, in qual se' tu coagìonto. 

Oh quanta e quale e tua gran degniate! 

Beato anche in via ! grande allo ponto 

Debbcr ' segni essi 1 assegno 3 iti le segnare ; 

Clic corno in esso * Cristo 

Salvò secolo esto, 

Salute essa dovei 5 tu reformare. 

Sformata e quasi morta era salute, 
Errore e vizio con tra essa pugnando, 
Quando tu con magna ogni vertute 
Levasti forte, e prò lor contrastando. 
Lingue parlanti inique hai fatte mute, 
E mute parlatoci a boa trattando, 

i Debberò, dovettero. 

a Esse piaghe. 

3 Segno. 

i In esso segno. 
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Cieco era il mondo ; tu faìlo visare 1 : 
f Lebroso; hallo mondato: 
Mono ^ l'hai suscitato: 
Sceso ad inferno; failo a ciel montare. 
Segnano anche altro segni esti in icic J . 
Dice Cristo: chi vuol poi me ì venire, 
Tolla la croce sua , e segua meic * ; 
Cioè sue piaghe deggia in cor scolpire, 
E nel suo dire e far portarle in seie 5 ; 
E chi non ciò 6 , non po 'I ' ver Cristian dire. 
Onde tu, che dovei 8 ricoverare 
In vita vera e voce 
Di penitenza croce, 
Menasti gonfalon esso » portare. 
Tal se', e tanto, e via maggio che tale, 
E ne' tuoi figli oli quanta alzi grandezza! 
In cui valore ogni valente vale, 
Dator di scienza, e di vertù fortezza, 

a n. 

3 Dietro a me . 

4 Afe. 

5 Se. 

6 /Voi fa ciò. 

j Puoilo, Io puoi. 

8 Dovevi. 

9 Lo tteiso gonfalone Ssli. 
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1 Vita e bellor del mondo, e lume, al quale ' 

Parva valenza solo have e chiarezza; 

Che deuiro allimian tori, e i 1 fan frullare ; 

Accendon cantate; 

Ischi aran ventate; 

Disseccali vizj; e fau vertù granare. 
O quanto amore, qua ti la devozione, 

Quanta suggezioue e riverenzia 

Deono te e tuoi 3 d' ogni ragione 

Tutt'i Cristian, com' tmti ogni piagenza, 

A cui assembro, a cui ammonizione 

Hanno quasi quant' hanno di valenza ! 

Bene tenuti seni dunque laudare, 

Riverire, gradire, 

E te e i tuoi seguire 

Noi con devozion tutta pugnare *. 
Mercè dunque, Messer; me perdonare 

A te piaccia ed a' tuoi , 

Se non laudat'ho voi, 

Come si converrea a vostro pare . 

1 Verta il quale Salv. 
» Li, gli- 

3 A tee a'tnoi. 

4 Brinarci . 
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XV 

Vegna, vegna chi vuol giocondare ', 

E al l,i danza si teglia. 
Vegna, vcgna, giocondi, e gioia faccia 

E chi non t'ama, Amor, non agyi;i lyxu 

Di giocoudare in matera di noia. 

Degna, degna; non può che reo portare 

Chi te gioioso disdegna. 
Kon è mai gioia, uè solacelo vero 

Chent' è amar Gesù , sponso meo caro . 

Tant' amabil se' tutto e piacentero; 

Dolce è teco ogni dolce ed ogni amaro. 

Tegna, tengna lo core in te amare, 

Sì che tutt'ahro disdegna. 
Profeti e santi iirvitan noi, Amore, 

Che in allegranza te dovemo amare, 

E cantar canti ed inni in tuo lausore * , 

Oiììlc ogni lauda ed ogni gloria appare . 

Stregua, siregna Amor noi sempre faro 

Ciò che diritto u' assegna 5 . 

i ìvppìiyiSDw, jaamdari Saly. 

a Lode S.lv. 

3 Pie insegna Sali. 
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O vita vi tal, per cui e' vivo, 

For cui vivendo moro, e vivo a morie; 
E gaudio, per cui gaudo, e son gioivo ' , 
For cui gaudendo ogni dolor mi sorte;' 
Degna, degna la mia alma sponsare, 
E farla a te tutta degna. 
O vero gaudio del mio spirto, gauda 1 
Con tutto piacer di te l'alma mìa, 
Sì che tuo viso veggia, e tua voce auda 3 
Loco *, ove gaudio tutto eternai sia. 

Regna, regna iu me sì che regnare 

Mi fàccia, come giusto regna. 
Or venite, venite, e giocondate, 

SjKinse del mio Signore e donne mie; 

E di tutt' allegrezza v' allegrate, 

Amando lui di pur cor ciascun die. 

Sdegna, sdegna bon cor ciò, che non pare 

Ch' al suo signor l>en s' avvegna . 
Tegna, legna, chi clicr pene, penare; 

Ed a tua danza non vegna . 

i Giulivo Salv. 
a Goda Salv. 
3 Oda Sai,. 
5 In loco Salv. 
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XVI 

?adre de" padri miei, e mio messere, 
Fra Loderingo, doglia e gioì' m'adduce 
Grave lauta sor voi tri buia zione j 
Doglia in compassione 
Di frate e padre e signor meo savere 
Che non cimento ha tanto, e nullo noce 1 . 
Che grave è molto mal, mal meritando; 
Ma fort'è molto più, menando bene- 
Quando relt' uom sostene 
Male,chè merla onranza e l'ha non magna; 
E merla onta chi lagna 1 
Prender che ' lia meritato; 
È mal ben sostener, bene operando; 
E via molto, ben render dì male, 
Amor, d'odio corale. 
Bene render di ben che pregio aggrata? 
In ciò quasi uom increata 
Vertù è coronata , 

E pregio caro ha ben mal s impugnando . 

. A iodio noce S.It. 
9 Si lagna Stlv. 

3 Ciò che, qaod S»U. 

4 Traffica, mercanteggia Silv. 

5 Al male Salv. 
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E ciò, car messer padre, in gio' mi stende, 
Che tale voi del tutto essere penso, 
Poi 1 propio è di saggio uomo valente, 
Che produceli in mente 
Ogni danno, eh' è fore, in poder prende, 
E gio' porgegli in core, e doglia in senso, 
Chè delizie carnale 1 e temporale J 
Se * sa nemiche; onde nemico è loro, 
Perchè duol di ben loro, 
Del male allegra, e lo desia e trova; 
E tale propia è prova 
De' Cristian cavaleri. 
A prova manifesta uomo, che vale, 
Se è dato, ben vi fina 
E vi gaude e v' affina ; 
Ma quale è , oom' eo , debil e poco , 

Non prende uom prò suo loco; 
Vii s , credendol tener, ruina a male. 
M esser padre, del cor meo la cervice 
Devotamente ai pie vostri s' inchina . 
Ove grazia è divina; 

• i Poiché. 
3 Carnali, 

3 Temporali. 

4 Si, - ri. 
SPorno vile. 

6 
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Chi non rendere dea ' grazie ed amore? 

Mercè, car meo signore; 

Datemi in vostro core 

Alcuno loco, ov' albergli' eo felice. 

O messere in mercè, padre in pietate, 

Vostra paternità te 

Bene in tue la operate, 

Se la divina meglio operi in voi. 



■uido conte Novello, s' uom da pare 1 



Ma via più troppo, se da suo minore; 
E molto avante ben di mal rendendo . 
E dee chi ben riceve ingiuriare , 
O non bono alcun fare a bono tanto? 
Villan troppo è 'n vero a chi è maggiore 
Non studiar molto bon bon respondendo 
E quanto più di bon rendere male! 
E se ad uom mercè tanta 

i Dee. 

1 Da un suo pari Salv. 
ì È di molto Salv. 

i Parrai clie voglia dire è certo troppo villano, ehe 
ut uomo buono non si adoperi molto a corrisponde' 
beno a chi e maggiore. 



XVII 




Ingiurie porta magne in pace, è 



Digitized by Google 



DI FRA GU1TT0NE 83 

Si dee a Dio più quanta? 

Quanto eli' è meglio e maggio, 

Laid'ù laidir l'oltraggio 

A Dio eh' è Re de'Rei 1 santo, immortale. 
E voi tenuto maggio intra i maggiori , 

E non più grande, clic diseiutto o rotto, 

Meditando e graziendo 1 ov'ò non meno, 

Sarete solo in Dio 1 dunque inditetelo? 

Tutte discrezion, lutti valori 

Per vili, vani, e per ontosi metto 

Di olii non bon lui bono tanto esperio, 

Non fae con tutto sè, imantodca 4 ,<juetu 5 . 

Laido laidisce'tutt'el bel; guardate, 

Donque a non laidire; 

E gradite grazire 

Le grazie e i piacer èuoi 

E poi 6 vuol voi meree, non lui schifale. 
Rene havvi fatto, e molto e' fa megli'ora, 

Cile lo migliore in bon di bono amore 

1 Re. 

1 Proveniate Sa!i. 

3 Verso Dio, con Dio. 

4 Dee Salv. 

5 Ho per vile, vano, ed ignominioso ogni pregio 
ili i/ualuaijuc uomo non haonn, che non rende conlen- 
to, soddisfallo lai, cioè Dio, esperimenlato tanto 
buono, quanto esso dee e può. 

6 Poiché S„!v. 



V' ha sementalo in core . 

Mercè ', ben lo coltale a ; 

Ma se non lo locate, 

Tanti sverà contrari 5 , temo mora 
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0 messer Petro da Massa legato, 
Se ili tal fussc 5 e lauta autoritale, 
Che lauda vi porgesse il meo laudare; 
E fusse 0 si di prie altra senuato 
Che la cara di voi gran bonitate 
Bene potesse a in ragion sua pregiare; 
A verta a di ciò fare, 
Averia, gran mercè vostra, talento. 
Ma com' malvagio uom, piccolo, e vile, 
Bono, magno, e gentile 
Pregiar può? di' è suo pregiar, dispregio, 

i Di grazia Salv. 
i Coltivate, 
i Contrarietà. 

4 Che lena che muoia. 

5 Fossi- 

6 Foisi. 

j bennato. 

8 Potessi, 

9 In verità. 
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E lo despregiar, pregio; 
E se bon fusse ',e grande, e onmo uomo, 
Con saver parvo comò 
Voi pregeria ia seienza e vertù magno? 
E s'i'bon fusse e saggio a compimento, 
Andie, messer, spavento 1 
Che voi, come saggia uim'l persona, 
Non laude ami aie alcona ; 
Perch'io, contra piacer, di ciò rimaglio 3 . 
Come non deo a voi noioso * dire 
Lo vostro onraio, car, nobile onore, 
Simil 5 fedel amor, clic porto voi "-. 
Che non già stima degno il meo piacire 
Ad amico uom dire od a signore, 
E quale e quanto onor bon have in lai ; 
Ma i delti e fatti sui , 

Quanto conven , provar deggion quant' ama 
Ma io, messer, che parva aggio potenza, 
E vile ogni valenza, 

Quant' aggio e quale in voi ver ' lx>no amore , 
1 Fossi, 
a Temo Salv. 
3 M'astengo. 

5 Similmente Salv. ciò* non debbo dire il fedele 

6 A voi. 
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Non partorir può core, 

Tenelo in ventre, e poi voi ■ guaimenta 

Ma se voi 3 già talenta * 

Saver s'io v'amo, voi non me guardate. 

Valore è quel, che core ad amar chiama, 

Prende, laceia 5 , ed innama fi , 

E di quanto valore vai, più piace; 

Ed amore più face 

Piacere, quanto più ha potestale. 

XIX 

Sovente veggio saggio, 
Per Io qual meve ' pare, 
Che jKire 8 nulla cosa ad onor sia. 
Pei ò l' ho ben per saggio 
Chi sovr'ogni altra cosa 
Tene in pregio la cosa in eh' elio sia . 
E di tutto mio senno 

I Poic/ib vuole. 

a Guaimentare spiegherei guaiolare, proprio di 
donna, che volendo partorire non può. 

3 A voi Salv. 

4 Attalenta Sai'. 

5 Allaccia. 

6 Piglia coli' amo Salv. 

7 Me, a me. 

b' Eguale Salv. 
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Si dimostro ed assenno 1 
A chi voleio 1 audire 
Per ragion del meo dire 
Perchè sormonta onor tutt' altro bene; 
E qual è quella via, 
Ch' ad onor uomo invia, 
E com' vuoisi tenere, 
E saver mantenere 

L'onore, poich' acquistato è tal bene. 
La via, che a ciò mena, 

È prodezza ed ardire, 

E dire e far, ch'ai boni amico sia. 

Far di se' bella mena 3 

Con vita onesta e gente * 

E 'n gente tutta usar ben cortesìa ; 

Vivere sempre ad atti s , 

Che la gente gli adatti . 

Ben amico ad amici 
iVole stare, e a' nemici 
' Bene nemico d'opera e di viso; 

Esser leale e largo 

Del suo podere a largo, 

i Ammaestra Sslv. 
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E se uno poco isforza 

L'uom di valer sua forza, 

In tutte cose è ben, siccome avviso. 
Onore è quello fruito, 

Che di vertute avvcne, 

E bene adorna lo core e la vita ; 

E già non have frutto 

Cosa, ove non ha parte, 

Disparte a tutto reo ista 1 , e fa vita 

(Ve ben suo soggiorno, 

E di notte e di giorno 

Tanta gioia v' appare 

Non 1 noria venir pare 

Di parte alcuna, e cosa altra non regna; 

Sì ben compie ed affine 5 

Tutti i piaceri fini, 

CU' altro l' uom non apporta 

Lorchè morte il trasporta : 

Dunque vai meglio che imperi e che regna * 
Tener si vuole corno 

La detta dolce via, 

Ch'avvia l'uomo a loco sì piacente, 

Dì tale guisa, ch'uomo, 

i Sia sc/iaraio da ogni cosa rea. 
a Che non. 

3 Affina . 

4 Segni pruralc &i regno. 
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Che sia valente e prode, 
Si prode, come dea ', sia dalla genie. 
Dunque si vuol che affatto, 
E ciò è tutto fatto 
Misuri, guidi, e tegna, 
Ed a' freni si legna , 
E vaglia tanto quanto valer dia 1 . 
Sì che da voi s' appari, 
E alla gente si pari 3 
Che lo valore vegna 
Onde venir s arrogili 
Perchè ciascuno in suo tenor si dia. 
Or mi convene fare 

Del mantenere saggio 1 , 
Se saggio son, per ben linai- mio conto. 
Ma di si grande affare 
Aver bon porto ad ire 
A dir mi converrebbe essser l>en conto; 
Ma pur tale non soe 5 ; 
Parlo siccome soe; 
Però non mi riprenda 
Alcun uomo, ma prenda 
1 Dee. 

a Deggia deve Salv. e C. V. 
B Manifesti. 

5 Sono Hi. 
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E veggia avante più ch'io non gli assenn 

Chi vuol mantener pregio, 

Guardi ben, die dispregio 

Di nesssuna rea parte 

In lui non legna parte j 

E ciò ha a fare la virtù, del senno 
Al Novel Conte Guido, 

Canzone mia, ti guido 

Perchè 'n sua via ben regna, 

E ben di tutti i regna ' 

Sercbbe degno di portar corona. 

E però non disperi 
' Lo suo valor, ma speri, 

Che tant'alt'è, se Dio 

Mi doni onor, ched io 

Lo spero anche signor di <jui a Corona . 
E poi da lui ti pane *, 

Ed in catuna parte 

Briga per tutt' i regni , 

Ove tu credi regni 

Uomo d' onore , e mostrali te gente 5 
E me prometii prode, 
Tutto eo non sia prode 

i Regni Salv. 

i Ti parti, partiti Salv. 

3 Gentilmente Salv. 
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Creda ciascun ched io 
Parlo d'onor con Dio, 
For cui onor né prode 3 
Non fu già , nè uom prode . 
Da lui è sol quant' uom dir può bon sia. 
Però servendo, amando, 
Facemo a luì dimando 
Di quanto a noi pertene; 
Chè core prode ei tene 
In dare a catun piò, ch'el non desia. 



Jhi puoi e dipartire 
D' esto secol malvagio il suo talento, 
Ben gliele tegno gran bona ventura; 
Clic tutto de' Mire: 
E quello, che ci lia più d'intendimento, 
Più tene in sè d' affanno e di rancura ; 
E ciascun per se potelo * vedere; 

1 Causa, cagiona Salir. 



Amo sovr' ogni cosa, 
Quel clie prod'uoino cosa ', 
E voi * per cortesia siali piacente. 
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a Vaio, -voglio. 
3 Pro, ulilo. 
i Lo può . 
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Glie affanno e dispiacere 
Sostcìiei chi: gioia e che piacenza. 
E non giammai potenza 
Aver poria la lingua a divisare 
La noia e lo penare; 
E ciò iàr della gioi' 1 saria vii cosa 
Poi vederne che tutta a noi' riposa . 
Ma quei, che in Dio servire 

Hanno locato loro intendimento, 

Son partati 1 d'affanno e di paura. 

Ben usan molti a dire, 

Che angosciosa e pien d' incresci mcn lo 

Sia quella vita, che per lor si dura. 

Ma bene, chi ciò crede, ha van parere; 

Che tanto di piacere 

Dalla grazia divina in lor s'agenza, 

Che u' è di ciò guarenza *, 

E face lor parer gioia, penare; 

E lo dolce sperare, 

Che '1 guidei'don ilei bori servir lor cosa * 
Fa sempre star la lor vita gioiosa. 
C-ìà non hanno a fornire 

i Gioia. 
a Parliti. 

3 Rimedio, medicina, da guarire. 
{ Causa, cagiona. 
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Di; scattar mister ' , oivlù tormento 
Crudele e duro segue, e vien tuttora; 
Che canino a venire 

F- coni' jiiù ci lia d' aver, più ci ha rancura; 
Cliè non gli pagherìa 3 In suo volere 
Chi gli desse in podere 
Co mondo tutto a tutta sua piacenza. 
Sempre avwia voglienza, 
Cile lo faria languire c tormentale; 
Perchè non mai posare 
Può mente d'uomo: tant'e tempestosa 
Da poi eh' è d'esto seeol disiosa. 
Seuipr' haSno a possedere 

Quelli, che servon Dio, più piacimento, 
E di travaglio meno e di bruttura. 
Ma se quanto vedere 
Può l'uomo ad esto secol di tormento, 
Sosteneaser servendo a fede pura, 
SI fora mei' * più ch'io non poria dire, 
Che non sarebbe avire 
Quantunque ha d'esto seeol di piagenza, 
^ i Mestieri SaW. cioè non nonno i brigati mestieri 

a Appaghi. 

3 Appagheria. ' 

4 Meglio. 
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Fot la Dio benvoglienza 1 ; 

Perchè è cosa, che poco liave a durare, 

E poi Io tormentare 

Dura mai sempre; che fallir non osa 

In dei servi di Dio gioi' dilettosa . 
Dunque ben pon vedere 

Quelli, che son di tale intendimento, 

Che troppo gli ha in poder mala natura; 

Che qui hanno a soffrire 

Mollo poco di bene a gran tormento; 

Appresso pon vedere sua avventura 

Di perder quel riccor, lo cui valire 

Non si poria mai dire, 

E dura tutto tempo for fallenza,*- 

E dove non guarenza 

Poranno aver di sempre tormentare, 

Li converrà regnare . 

Ahi! Dio, clie ciò mi sembra fera cosa 

Fuggir Io bene, e faro al mal riposa 1 . 
Ser Orlando da Chiusi , in suo [>odere 

Se vi tiene savere, 

Che non partite fior 3 di sua piagenza . 
Perchè agente parvenza 

i La benvogliano, ài Dio. 
a Riposo Salv. 
3 Punto Sali-. 
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Vi face il mondo e Dio sempre portare, 
E a ciascuno dare 

Sua parte e sua bastanza in ogni cosa; 
Perch'ai piacer ben di ciascun vi posa. 



La cui parola approva ognunque saggio, 

Sentina d'ogni vizio l'ozio conta; 

E ]>er couiraro monta 

D' ogni vertute operazione in loco; 

Ond' eo laudo mistero 5 , 

Perchè solo a valer punge coraggio 5 , 

For cui Io più valente ozio aunta 4 , 

E per cui forte giunta 

È in ver valor uom disvaiente c poco. 

Come savere appare 5 , u' non misteri 6 , 

Ver cernendo da falso, e ben da male? 

E proezza ? die vale 

i Maniero. 

3 Care. 

4 Onta, vitupera Su Ir. 

5 Sì manifesta il sapere. 

6 Mestieri Salv. cioè ove non si opera. 

7 Prodezca Salv. 
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O' 1 non contrario alcono 5 ? 
E pazienza, u' bono 3 ? 
Nulla è medicina, u nullo c male; 
E se nullo è valore 
Ov'è uulla u'si provi, 
Dunque desii e trovi, 
Chi valer vuol, labore, 
For cui pregio e valore 
Più che villan, non ha già cavalerì 4 
E voi, Amico, a cui intendo faccia 
Bisogno assalto d'ogni parte, ebere 
Vostro valor vedere. 
E clie vai sapienzia, 
Ove non è pazienzia ? 
Emol d'onor, di prode, e di piacere, 
Secondo il valimento, 
De'catun. ben pagare. 
Piacciavi di forzare 
E valor e talento , 
Non boii comincia mento 
Tornando a fin, eh' appiaceulir Dio 5 piaccia, 
i OceSalv. 

i Ove non katsi alcuno a combattete. 

3 Ove si ha a far col buon uomo . 

4 Cavaliere . 

5 A Dia. 
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Comune pena ' fa cornuti dolore, 
E comuno dolore cornuti pianto, 
Perchè chere ogni bon pianger ragione; 
Perduto lia vero suo padre, valore, 
E pregio, amico bono e grande uianto 
E valente ciascun suo compagnone, 
Giacomo da Leona, in te, bel Frate. 
Oh che crudele ed amororo amaro 
Nella perdita tua gustar dea 3 core, 
Che gustò lo dolzore 
Dei dolci e veri tuoi magni condotti, 
Che pascendo boti gliiotti 
Lo valente valor tuo cucinava, 
E pasceva, e sanava 
Catun mondan ver gusto e viso chiaro, 
Sentendo d'essi ben la bonliate! 

Tu, Frate mio ver, bon trovatore * 
In piana ed. in sottil rima ed in chiara, 
E in soavi e saggi e cari motti . 
Francesca lingua e provenzal labore 

j Perdila Sah. Biae. 
i Molto Bìjc. 

3 Dee S.lv. 

4 Posta S»]y. Bltc. 



g8 RIME 

Più dell 'Art ina ' , è bono in te, che chiara 

La parlasti, c trovasti 1 in modi lutti J . 

Tu sonatore, e cantator gradivo 1 , 

Sentitor bono, e parlador piacente, 

Dittator chiaro, ed avvenente, e retto, 

Adorno e bello aspetto, 

Cortese lingua, e costumi avvenenti. 

Piacentcri e piacenti; 

Dat' à f u te s tutto ciò solamente 



Jfon dica alcun donque tropp' io 6 t' onori 
Acciò clie non tu uom di gran nazione, 
Ch' è, quanto più di vii, più di car priso ' 
Uomo quello, li cui anticessori 
Fui di valente e nobil condizione, 
Se valor seguo onor, poco li è avviso 8 . 
Se figlio di destrier destrieri vale, 

i Aretina Salv. BÌJC. 
ì Cantasti, componesti, 
i Tutti Bìsc. 

4 Grato Salv. 

5 A te Salv. 

6 Che troppa io. 

7 Pregio Salv. 

8 Credo, penso. 
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Non è gran cosa, «1 e non lausor ' magno; 
Ma magna è onta, se ronzili somiglia. 
Ma che è meraviglia, 
E cosa magna, se di ronzin vene, 
Chi destrieri vai bene. 
E tale è da orrar sovra destriero 
Basso uomo che altero 
Ha core e senno , e or 1 si fa di stagno . 
Ond' è ver s degno d' aver pregio tale. 
Non ver ' legnaggio fa sangue, ma core; 
Ne vero pregio poder, ma vernile: 
E sì grazia ed amore appo sciente , 
Di cui sol pregio è gente s 
Nullo o parvo è pregio in ben di fore, 
Ma nelle interiore 

Ove non move lui che pregio e onta, 
Le più (iato dismonta 
A valere, ed a pregio, ed a salute 
Bealtà 6 d'uomo, lignaggio, e riccore. 

> lode. 
a Oro Biic. 

4 fero, cioè vera nobiltà. 

5 Lignaggio. 
G Beltà Salv.. 
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baroni cerio, e regi quasi, 
Conte Ugolin, Giudice di Gallore, 
Grandezza d' ogni parte in voi è magna, 
Ciò ohe gradisce il mio di voi amore 
E vuol non tanto sol già che permagna ' , 
Ma che accresca in tutti orrati casi, 
E se vuol di grandezza està di fora 
Più dell'interiore. 
Chè nulla di podere è potestate, 
Nulla dì dignità le 
Ver che di boni tate 
È sovragrande , e d' onor lutto orma : 
Chi puote grande dir rege non bono? 
Chi parvo uom magno bono? 
Tutti' i Rei 3 parvi son , tutti i bon magni ; 
Chi grandezza d' ouor vuol coronata 
Di grandezza di boa essa accomjiagai . 
Grandezza di poder riè può né dia 4 , 
Se non di bonità seco ha grandezza ; 

i Rimanga, dal Ialino permaneat Sllv. 
» Perso quella ci,' è Salv. 

3 Jte Salv. 

4 Dee Snlv. 
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Grande di bonità vai per sé bene. 
E veramente In operar fortezza 
Grandezza di podere a buon convene; 
Che degno è * ogni reo debole sia. 

Mali stringendo in freno, 
E, dando a'buon valor, valore ornare; 
Onde sol quasi amare 
Dea bon a potenza fare, 
Boniiade operar potendo in essa . 
Perchè dato è podere, e j>erchè vale, 
Che 3 per valer che vale? 
Onde non che valente ami podere, 
Che ha nimico e lui ontaìo * adessa s , 
Poi s nè vuole, né sa d'esso valere. 
E poi signori miei, potenza avete 

Grande molto, è tempo 3 essa operando 
Operi magno in mister » magno tanto. 
Vostro valor d' onor ver coronando , 

i E che, 

a Dee il tuono Salv. 

3 Sa non che. 

4 Fa vergogna Salv. 

5 Allora Salv. 

6 Poiché. 

7 Poiché. 

B È tempo che. 

9 Mestiere, bitogao Salv. 
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Valor in parve coso approva quanto ! 

Onde quando, se non or, proverete! 

Arbore quei, ehc non frulla in estate, 

Fruttar quando S})erate? 

Signor, vostr"auro ita proprio paragone 

Non so quando stagione, 

Ne cagion, nò ragione 

Valenza e bontà vostra aggia in mostrare, 

Se non ora ben e' promette e mostra 

In periglio mortai posta aiutando; 
Cui spero aiutar deggia, od amare 
Chi sua città non ama aitar pugnando? 
Di Dio gindicio e di catuu sciente 
E valor mito e bonilà richere 
Amare amico, uorn, quanto sè deggia. 
Quant' amore in corpo ' un dea dunque avere 
Nel quale ad un 1 seco congiunto veggia 
Vicino, amico, figlio, ogni garente? 
Quale * infermar non può, non s esso e' suoi 
Vegnano infermi in loi a . 

■ ftjaSalv. 

i ffei nomimi S»1t. 

3 Imiume dal Ialino una Su]». 

4 II anale, cioè fi corpo il comune. 

5 Che non Sai*. 

6 Lui. 
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Com' esser può non infermi uomo adesso ' , 

Ch' ama quanto sò sestesso, 
Uno, o plusor che siano, over migliaia a ? 
Esto corpo, o signori, è il comun vostro, 
Ove voi ogni è vostro; 
E non dunque amerete amico tanto? 
Ov'è bontà 3 non in amore appaia 
Quanto amico uoin , tanto uom poco o man Io ? 
Informata è, signor miei, la sorbella 4 
Madre vostra e de' vostri, e la migliore 
Donna della provincia , e Rcgin' anco, 
Specchio nel mondo, ornamento, e bellore. 
O come in pianger mai suo figlio è stanco! 
Vederla quasi adoventata ancella, 
Di bellor tutto e d'onor diuudata, 
Di valor dimembrata, 
Suoi cari figli in inorte ed in pregionc, 
D' ogni consolazione 
Quasi in disperazione, 
E d'ogni amico nuda e d'ogni aiuto. 
Tornala è povertà sua gran divizia , 
i Allora. 

i Cioi mg comune, o sia regno, oariitocrazìa, u 
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La sua gioia tristizia, 
Ogni bon mal , e giorno ogui appeggiora ; 
Onde mal tanto strani han competuto, 
0' ' non compatou figli; e (l'essa liau cura ? 
O signor mici, chi che 3 voi ha potenza? 
E chi aver dea 3 piagenza 
Maggiormente, che voi, essa sanare? 
Nullo ha poder voi * pare ; 
Nullo può contrastare. 
In voi è sol sanando ed uccidendo 5 ; 
E siccome sanando 6 è in voi podere, 
Esso vi dea > piagerc 

Per casi due; un, che quant'è uom maggio, 
Maggio esser dea Lono ben seguendo 8 ; 
Altro,- voi prò è più prode, e mal dannaggio » 
Tutto mondo, signor, vi guarda e sac 
Che '1 male e 1 ben restae 10 

i Ove Salv. 

i Chi altri che Sali, 

3 Dee Salv. 

4 A ■voi Salv. 

5 Sanare e uccidere Salv. 

6 A sanare. 

7 Dee Salv. 

8 A MgaxTe l'I bear, 

g Cioè che a voi il prò è più prò , e il male più 
danno Salv. 
io Bittà Salv. 



DI FRA GUITTONE io5 
DÌ vostra terra in voi, siccom'è detto. 
Pensate dunque retto 
Quanto iu cotanto aspetto ' 
Meo d'onor, ed onor esser voi 1 puoe. 
Di Tiranui, e di Regi assai trovate; 
Mercé 3 , non v' assembrate 
A' Tiranni di lor terra struttóri, 
Ma a' Roman boni, in cui ver valor foe, 
Ed essi ver de T bon son miràdori ^. 
Onor, prode, e piacer, saccio, che amate; 
Ma non onor stimate 

Donar possa che bon % nè prò che onesto 

Diritto e onor lesto; 

Dispregio ad esso mesto E 

Dannaggio si può mei' che prode dire: 

Piacer e gioi' non mai unque conquista 

Uom bon d'opera trista. 

Onor, prode, e piacer sol si procaccia 

A piacer d'essi, a cui suol bon piacire 

In fare e dir, che con virtù si piaccia. 

4 Spccchj Salv. 

5 [fon stimate, che dar posta onore altro che il bo- 
na S«U. 

6 W,«o SsIt, 



j Miglio. 
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Due furo sempre e sono io salir scalo, 

Onde salsi uomo e sale: 

Son este due malizia e bonilale. 

Salir per mal ves tate 1 

So, ch'ontoso pensate, 

Penoso mantener, minar leve, 

1Ì quali in fine son non minati? 

Od in pari tornati? 

Grandezza di bontà piena e d'onore 

Tenesi in gaudio e pace, e non in breve ; 

Ma perpetua! è, reggela amore. 
Bene i Pisan sanno, signor, sentire, 

Sol pon " por voi guarire; 

E se di morto, u' son, lur vita date, 

Tutto corto 3 crediate, 

Che d' etate in etate 

Ed essi, e figli (tiro e voi e' vostri 

Terran rifattòr d'essi o salvatori. 

Con modo esto signori , 

E voi e' vostri £1 perpetuale * 

Amati , orra ti, e magni; adornine mostri 3 

Vostra gran scienza in ben cerner da mali!, 
i Mahagitatc Salv. 
i Gioù che sai panno, 

3 Tulio certa, c\aè senza il minimo dubbia. 

4 Perpetuamente Sai». 
:. Si un/stri Salv. 
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Ogni vogliosa 1 d'uomo infermi tata 
Impossibile dico esser sanando *, 
E spezialmente quando 
È in carne di folle odioso amore. 
E dice alcuno aver non podestate 
D' amor matto luogiare 3 , 
Ne d' astener peccare, 
E s'è ciò vero, iniquo è Dio signore 
Comandando che * non puot'tiom servare. 
Crede uom matto scusare 
Nesciente o reo Dio mcnsando; 
Ma sì se incusa, danna, e mal peggiora; 
Che parvo e fornicare, 
Picciol mal ogni fare 
Ver dir 5 , peccator Dio: è parvo anco 
Dire ch'elio non sia, che dirlo reo. 
Non già permette Deo , 
Dice Apostol, tentare 

. Volontaria. 
i A sanate SA, 

3 Allontanare SbIy. 

4 do che/ rjuod Sai?, 

5 Verso il dire, rispetto al dire, che Dio è pec- 
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Più , die poss' uoin pollare ; 
Ma sì portali aiuto. 
Medicine fuggendo, 
Contrar 1 molti prendendo, 
Puote coni' uom sanare? 
Non vuole Roma andare 
Ver dalla Magna ritt' 1 uom caminando; 
Uom contra sè pugnando 
Non è più che voler esser vinciuto 3 . 
1 Non già dico spegnando * esser leggero 
Acceso forte in noni d'amore foco; 
Acciò che. 5 nulla o poco 
Vuole, chi meglio vuole, ess' ammortare ; 
E se ben vuole, è grave: e che più fero 
Che combatter con see? 
Duro è me 6 piagar mee, 
Conculcare per forzo e prigionare. 
Vincere carne incesa, anche demone, 
Prode vuol ben campione; 
Ma pur vince uom, se vuol, Dio aiutando; 
Ma se non vuol di piano vincer, comò 

i Controra. 

a Ritto, dirittamente, dal Ialino recto Sa]?. 

3 Finto Salv. 

4 A spegnere S.lv. 

5 Perciocché Salv. 

6 A me Salv. 
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Vorrà, sè alìligend'uomo? 

Ond' io opero invano, 

Se pria voler mm sano. 

L gravissimo , e grava esso sanando ' . 

Sclùfar clie 1 ama uomo, odiar che piace, 

Non di legger si face : 

Onde non già guerire 

Ardirebbi 1 alcun dire, 

Ma, Dio donando, intendo, 

Sanando esso * podere, 

Assegnare devere 5 ; 

Ma bon suo fugge malto, 

A nemico e s' è fatto 

S' el fugge, ei punge appresso, 
E lo prende, e riten forte valendo. 
Laida e dannosa in corpo è malattia 
Schifare cibi degni, utili, e boni, 
E dilettar carboni ; 
E più molto, volersi innaverare 

a Ciò che, qaod Salv. 
3 Ardirsi Salv. 
KA sanar esso. 

5 Insegnare il dovere Sul,. 

6 Al demonio Salv. 

7 Dal provengale nourar Salv. 
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E quale ciò non disvoler vorria? 

Nulla già, se non fusse al tulio stolto. 

Quanto più, quanto molto 

Di folle amore amar dea 1 disamare! 

Poi quanto offende più, più odiosa 

Dea 1 star caiuua cosa. 

Quanto meglio di corpo anima vale 

Tanto più graV è in essa ogni nocenza ; 

Anima e corpo è moggio 

Non è a bestia uom non saggio 5 ; 

Da bestiai parva a bestia ha differenza *. 

E non già a te, uom, solo l'alma lolle 

Esto amore tuo folle, 

Ma bono ogni tuo ; dico 

Poder, corpo, ed amico, 

Vertù, sapienzia, Dio, ragione, e Ice. 

E ciò dai tutto in chee? 

In vii noiosa gioì' brutta (Mimili:. 

Sempre odia sè corale s , 

Oli i seguo in Girne vii brutta voglìju/.a . 

i Dee S.U. 
iDee. 

3 L'anima rispetto al corpo e maggiore cho non è 
ia bestia rispetto allo stolto. 

4 Differenza Sa]v. costruisci coi! ha piccol-i diffe- 
renza dall' uom bestiale alla bestia. 

5 Coralmente Sii*. 
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Discooverria non poco a baudiier bono 
Vetro alcuno comprar libra d' argento; 
E noa più per un cento 
Suoi, sè, e Dio dar»; in via peggiore. 
Vetro, e il più vii, pur vale in caso akouo 
Voler quel brutto, il qual folle amor ebere, 
Con mal molto tenere, 
Disvalore ed ontiscc ogni valore. 
Oh che pur brulli visi eslo bruttasse! 
Ma bruttare non può brulli bruttezza. 
Donne, cavaleri, eberci, baroni, 

E gente orrata oh quanta ! 

Brunisce: e onta manta 
Credendo si avanzar piacevolezza; 
Che vizio esto inattisce e fa parere 

Disvalendo uom valere , 

Matt' nom più sapiente 

Com' più matto e' si sente . 

E che è d' amante a inatto? 

O follor quanti e quanti 

l' anno per senno amatiti , 

E mal per bono ovrando 

Onta uom orrar pensando 

È bono e senno male e per mal fare 

Chi può che disorrare 

Bono bene e per bene esser vuol fatto. 



Digitized by Google 



uà RIME 

Male d'Amor male lio tanto mostrato 
E boQO via peggior dei più dei mali. 
Uomini non bestiali 

Dovrebber desider 1 prender guerendo 1 

Ond'è fatto ora mai curare grato. 

Donimi Dio curando 3 ogni intelletto, 

Ed ad infermi retto 

Voler sanando, e cor forte seguendo. 

Prima e maggio potenza essa divina 

Assegno medicina; 

In digiunar, vegliar, lemosinare, 

Servir retto ed orar, che della gente 

Nullo for Dio * sta fermo, 

Nullo rileva s infermo; 

Ma Dio cui afferma e lieva, e cui non nenie 
Vole Dio bon dar mano a chi non pole, 
E non forze a chi vole? 
Senza che può pugnare? 
Tropp'è laid'uom posare, 
Dio volendo lavori 6 , 



1 Dovrebbero desiderio SJt. 
a A guarire. 

3 Da curare Se.1t. 

4 Senza Dio. 

5 Si rileva, li riiaiia. 
ti Che larari. 
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Fornendo 1 i suoi misteri 3 ; 

Si d' uomo è Dio scudieri . 

Quanti e quanti confonde 

Sperar troppo o poco ; onde 

Solo ietto overare, 

E reito in Dio sperare, 

Faccia uom bon che può fare, 

E che Dio aiuti e compia al secur, ori 3 . 
Lo glorioso di Dio nome Invocato, 
/ Levi uom se contra sé, se a sò rendendo, 

Spirto corpo abliattendo, 

Ragione voglia, e vertù vizio al totto 

E ciò far, com'ho mostro al mio malato. 

Dico, ohe parta d'essa, ond' è sorpriso, 

Del lutto oreglie 5 e viso, 

Penser, memoria, e sia di lei ni un mono; 

E ciò puote affannando corpo e core 

Di forte altro labore, 

E pugnando di Dio trar gaudio e spene. 

E se non basta ciò, lui pur conveue 

Vino e carne lassare, 

Caldo e troppo mangiare, 



3 Preghi. 

4 Tutto. 

5 Orecchie Snit. 
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Ed^astener, quanto podcr soslcue, 
Di materia: uh che falda è febra esla, 
Onde calor tempesta! 
Vuol dunque entrar freddore, 

Forte vestir celice 1 , 

Cocere, flagellare, 

E di pondi cardare 

Matta carnei e sì affritta 

Pur conven sia sconfitta, 

E spirto aggia dì lei vittoria piena : 

Non tien d' amar gran mena 

Corpo, a cui appena viver lice. 

se grave cura està uom vuol dir sia, 

Confesso senza fallo esserla grave; 

Male, che tollc peggio ad uom valente. 
Trar di cor piaga a gamba uom voler dia 3 , 
E non da spirto a corpo assai più manto? 
Oli che tormento e quanto 
Sanando corpo 4 uom sosteu promente 5 ! 

a Cilitj. 
ì Dee. 

4 Dee. 

5 Per sanare il corpo. 

6 F • edemeiile Salv. 
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Torcisclii ' , purgazìon , pogioni amare , 
Sovra piaga piagare, 

E braccio e gamba rotta anclie rompendo, 
E tutta essa, in sanar corpo, colpire. 
Se mal sosten si fero 
Sanando 3 uom suo somero , 
Sanando 3 se vorrai non sostenere? 
In uom corpo è someri, e spino regge- 
Non ben regno si regge 
Somer Re cavalcando, 
Servire esso ed or-rare . 
Ma, for comparazione, 
Voglia sovra ragione, 
Corpo sor spirto, e via peggior sor manco 
Servo in sè regger franco; 
E Rege regge vii servo appellando. 
Assegnai' ho * con Dio guerir chi vole; 
Ma di mal, che non dole, 
Guerendo 5 sostener vuol chi dolore? 
Se dole uom di che non ama, come 
Non ami alma se langue? 

i Martelletti, o bocconi medicinali, dallo spriEDol. 
trothitcot Salv. 

3 A sana.c . 

4 Insegnato ho. 
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Won acqua com'è sangue 
Spargeresti sanando ' il suo langore? 
Corpo ami languente , e sanar pugni *; 
E onore, ch'è non lugni 3 , 
Difendi Bn'a morte; 
E non già poco forte 
Pugni anco auro acquistando S , 
Come tutta valenza , 
Verta, libertà, scienza, 
Alma e Dio defendendo s , 
Pregio, ed amor reggendo 6 , 

Non pugni? acerbe pome 

Misero fugge, e non veneri, gustando i. 

xxv 

Impressa nello Rime saliche 

Se di voi, Donna gente e , 

M' ha preso Amor, non è già meraviglia; 

a Ti brighi a tonare. 

3 Ungi S>1*. 

4 Ad aeqaitwé. 

5 A difendere, 
ti A reggere. 

7 A gustare. 

8 Gentile. 
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Ma ruiracol simiglia 
Come a ciascun non- ha l'anima presa; 
Che di cosa piacente 
Sapcmo, ed è verta, eh' è nato amore. 
Or da voi , che del fiore 
Del piacer d' esto mondo sete appresa 1 , 
Com' può l'uom far difesa? 
Che fo ■ natura intesa 
Di formar voi sì come '1 Ixjn pittore 
Policrito fe' della sua pintura: 
Chè non può cor pensare, 
Kè lingua divisare, 

Che cosa in voi potesse esser più lidia . 
Ah! Dio, così novella 
Tuote a esto mondo dimorar figura, 
Ched è sovra natura ? 
Chè ciò che l'uom di voi conosce e vede, 
Simiglia per mia fede 
Mirabil cosa a bon conosci dorè . 
Quale dunque esser deo * 

Poiché la Donna intende al meo pregherò, 

1 Compresa Salv. 
a Fa Salv. 

3 Veggio Salv. 

4 Rimerita Salv. 



fi8 RIME 
A ceuio dobbli ' sempre il meo servire? 
Cerio ò miracol eh' eo 
Non mono son di gioia e di dolzore; 
Cliè come per dolore, 
Può l'uom per gioia morte sofferire. 
Ma che? lo meo guerire 
È stato con schermire, 
Ver ciò mettendo tutta mia possanza ; 
C!iè quando troppo la sento alwndare 
Manlenente m'accorgo, 
E con dolor soccorgo 1 
Quale mi credo, die maggiore sia. 
Chè di troppa grassìa 3 
Gucrisce uom per sé stesso consumare; 
E cose molto amare 
Guaiiscon, che le dolci alcidereno j . 
Di troppo bene è fi eno 
Male, e di male troppo beninanza. 
Tantosto, Donna mia, 

Cora' eo vo' 5 vidi , fui d' amor sorpriso ; 
Nò giammai lo mìo avviso 
Altra cosa, che voi, non divisoe. 

a Soccorro Salv. 

3 Grassezza Salv. 

4 Ancìdcrieno, iiccìderehbono Salv. 

5 Voi. 
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E sì m è bon eh' ep sia 

Chè l'alma e lo saver deletìa cioè 
Perchè tutto me doe 

Meo non soa già; che a far vostro piacere 

Volontero 0 isfarei me in persona 

Per far cosa di mene', 

Clie più vi stesse bene; 

Cliè già non m' osa unqu' ahro essera voglia 

Ch' ubbedir vostra voglia . 

E s'e' di voi disio cosa altra alcona, 

Credo che savvi 8 bona, 

Di vostra innamoranza 
Non piaccia a Deo,che inai possa movere 
Per lutto ciò osservare 

Non porea mai servir 1' onor, nè '1 bene, 

i A voi. 
i Ciò. 

3 A voi. 

4 A cai, di ad Salv. 

5 Sono. 

6 Volentieri Salv. 
j Me. 

8 Vi «■ Salv. 

i> Muovermi, rimuovermi Silv. 



.ao RIME 
Clic per voi fatto m' ène ' : 
Che troppo è segno <T amoroso amore 
Se il signor fa suo pare 
Lo servo; ed è ben cosa, che non mai 
Può l'uom mertare assai. 
Dunque come di merto avrò onore? 
Che si corno l'Autore 
Pon, eh' amistà di core 
È voler di concordia e disvolere • 
Falcili' 3 a me ciò che volete ch'eo *; 
Che gran conforto m' ène 5 . 
Che goni' più alto tene 
Signor suo servo, più li può valere. 
Chè non può Tuoni capere, 
Per sol servire, in la magica di Dco, 
Si com' eo sento e veo G ; 
Ma bona fede, e gran voglia in più fare 
L'aiuta, e '1 fa poggiare: 
Chè voglia e fé tal dia fatto valere. 
Eo non posso appagare 

A dir, Donna, di voi l'animo meo; 

i Mi è. 

a Idem velie et idem nelle SsW. 

3 Fale . 

4 Ciò che io faccia. 

5 È. 

(i Fedo. 
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Che, se m'ami 


i Deo, 


Quanto più dico, ]iiù m'è dolce dire. 




'com'è vostro lo core 


La lingua mea. 






■ien foro 


A diLve ' lo s 


uo coral desire. 


Ed acciò che 'i 


j servire 


la quale loco p 


iù fosse masetore 


Vorrea, che l'a 


mista nostra di fallo 


Ormai, Donna 




Che se per me 


s' osasse 


Dir, troppe ,a, 


da ver d' esso 1 restate : 


Chè di lina ami 


state 


Certo lungo tar 




E comperato accatto 


Non sa si buon, 


corno quel eh' è 'a don priso ; 


E, sì come m*i 




Indugio a grane 


le ben lolle savore. 


Currado da Sterleto, 


La canzon mea 


vo' 3 mando e vo' 1 presento; 


Chè vostro prej. 


;io vento 5 






a Verso il fatto, rispetto al fatto. 



RIME 



M'ha voi 1 fedele, e uomdi ciò eli' eo vaglio; 

E se non mi travaglio 

Di vostro pregio dir, quest'è cagioue 

Che Lene in sua ragione 

Non crederci* giammai poter finare. 

Noii dea * Y noia cominciare 

La cosa, onde non è buon liuitore 3 . 



lrnor, non ho podere 
Di più tacere ormai 
La gran noi' che mi fai. 
Tanto mi fai dolere , 
Che me pur sforza voglia, 
Amor, eh'eo di te doglia. 
Però per cortesia 
Soslien la mia follìa, 
Poi $ di doler cagione 
Mi dai senza ragione . 

a Dee. 

3 Questa strnfe, che manca nella raccolta del Za- 
ne, è impressa sola dall' abate Fiacchi , ma con molta 
diversità. 

4 Poiché Salv. 



XXVI 



Impressa dall'Abate Fiocchi 




Dirjili. 
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Amore, or mira s' hone 
Ragion , che doler dia ' , 
Ch' alia tua" signorìa 
Caper quasi uom non piume, 
E manti contra voglia 
Ne fai amar con doglia . 
E non posso capere 
Che con mercè che rere 
Me li ' prometti assai: 
Tanto a gran schifo m' hai. 
Amor, certo torto hai; 
E' par poco Bavere 
Voler tu ritenere 
Tal che ti spregia assai : 

E me, che di gran voglia 
Tuo servidor mi fone, 
Pur sdegni , onde marrone : 
D' està noi' si guercia 1 
Lo core e l'alma mia. 
Amor, più ch'altr'uom, dia * 
Te 1 piacer per ragione; 

i Data, deggia Satv. 

a Li, cioè tei, la merce Salv. 

3 Di questa noia così guarerìa Salv. 

4 Deggia, cioè deviti Salv. 

5 A te piacerti Salv. 



ia4 RIME 
Che se in piacere sòne 
Della madonna mia . 
Che pregar che m'accoglia, 
Nè che '1 servir meo toglia 
Non m'è mesticr, ciò sai; 
Ma non mi parrìa mai 
Forte di lei gaudere, 
Nè d'alcun suo piacere. 

Amor, poi 1 sostenere 
Dello mal me * non fai , 
Non è ragion , ben sai , 
Ch' co del ben deggin avere . 
Che se '1 mal me non sfoglia 
Non mi render ben foglia . 
Ciò s eo noi servo pria 
Non saver m'awerria, 
E fo fallo, se cione J 
Prendo, u' deguo non sono ' 

Amor, verso e canzone, 
E ciascuna ragione, 
Che di sollazzo sia 
Las*' eo pur tutta via 5 , 

i Patite SdItj 
*Ame. 

3 Ciò. 

5 Lascio io affatto Sa]?. 



DI FRA CUITTONE i 3 5 
Mentre eli' ' està rea doglia 
Hon torna in bona voglia. 



Chèamor,nè boao usaggio 3 in voi non trovo. 
Meo penare e languire 
Mercè, nò ben servir non vai eh'eo provo. 
Provovi, con ver saggio 
J\l, ligurmente isdeguosa 
Ver l' amoroso usaggio 5 , 
Che non fa l' orgogliosa . 
Che solo chi vi mira 
Giammai della vostr'ira non si jarte; ■ 
E se n' aveste albirc 6 , 

1 l'ino acche Salv. 
a Giustizia Salv. 

3 I7 sanla C, V. 

4 fera praova Salv. 

5 Ulama C. V. cioi secondo l'uso amoroso. 
ti Albitrio, lo spagnolo ha alycdrio Salv. 
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jhero con dirittura 1 
Ad Amore piet;m/.i, 
Glie parta mia natura 
DÌ si villana amanza, 
CW eo da voi, Don 
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Farestelo venire in mala pane. 
Parte in voi non tene 

Cortesìa, nè savere} 

Sì sete altera bene . 

Non date lor podere 

Se non vedete corno 

Si può tenere 1' uomo di sguardare 

La 've natura agenza 1 

Tulta dolce piacenza for 1 mancale . 
Mancare non porla, 

Se lo pensaste bene, 

Di voi gran cortesìa. 

Sì cesserìadipene 

Eo che son vostro amante; 

E alcun uomo dottante non sarìa 

Di voi sguardare vago; 

Che solo di ciò pago viverla. 
Viverla in maggio gioia, 

Che nuU'uorn, dono' altera, 

Solo che ì senza noia 

La vostra dolce cera, 

Sempre eh' eo la sguardasse, 

In ver me s'allegrasse; e pago fora. 

■ Aggettili,,* Sd». 

i Senza. 

3 Purché Sai?. 
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Non sia 'n vostro piacere 

di' eo torni in meo podcr senza dimora . 

XXVIII 

Alii! bona Donna, che è divenuto 
Lo compiuto savere, 
E P intera potenza 

Di vostra conoscenza , eh' or non pare 1 ? 
Orgoglio e villania l' hanno conquisa, 
E misa a non calere: 
Ch'è, lasso, gran pietanza, 
Che me là in dolorauza addimorarc. 
Chè lo meo bono amore, 
E '1 celato servire 
Fa voi ' fallo parire 3 , 
E mene 4 , lasso, falso intenditore. 
Amore meo, se Deo m' allungi a noia s , 
E gioia in voi mi dia , 
Alla stagion eh' co Ibi 6 
Talentoso di voi Io tempo mio . 

i Appare Saly. 
ijtvoi. 

3 Parete C. V. 

4 Me C. V. e SJr. 

5 M'allontani da noia C. V. 

6 Fui. 
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Sì plcciol era, non mi membro fiore ' 

Ch'Amore di voi pria 

Nulla cosa vedesse 

Né poi che me tenesse in lai desìo 

Di servire, e d'amare. 

Che donna, ch'ha bellezze, 

Più che voi ed altezze 

Mi darea di se gioi' senza penare. 
Ma non può l'uomo aver gioia, uè gioco 

Di loco altro che quello % 

Ch'ai core piace e abbuila J , 

Che non cura sol quella, ov'ha bellezza 

Senza gran piacimento ed amoroso. 

Clic gioioso, e novello 

Gaio, ed adorno bene 

Lo viso esser convene, onde vaghezza 

Di fino amore crìa. 

Tutto ciò in voi soggiorna, 

Senno e proezza * adorna 

V'èfor pareggio 5 ; e ciò m'ha in signoria. 
Per mante guise è l'amislanza fina, 

Fina donna, fra noi; 

i Mi ricorda punto Salv. 

i Altro che di quel luogo. 

3 Aggrada. 

/, Prodezza Salv. 

5 Senza paragone. 
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Ch' entrambi siam d' un tempo ; 
Fate ch'abbiali) per tempo uno coraggio ' ; 
Che la 'mprimera mia speranza sete, 
E serctela 1 poe 1 , 

Mai altro in me non puoe dar allegraggio . 
Amar chi v'ama tanto, 
Anior, già non fallale r ': 
Mal se voi non lo amate; 
Che Deo, chi 1' ama, merla ' in cento tanto. 
Ora considerale, Amor, per Deo, 
Se dello meo servire 
Deggio esser meritalo; 
Cile s' eo non sono usalo 8 là ove sete, 
Per poco amor non è, ma per timore, 
Ch' all' onore e al piacere 
Di voi non fosse reo. 
Male di ben, per Deo, non ri» rendete; 
Nè stia per vii lemeuza , 
Che non mi diate aiuto; 

■ U„ cuore Snlv. 

i Saretela . 

3 Poi. 

4 Ancorché Salv. 

5 P/o. 

6 JVon mancate Sa!v. 
S Pfon /italico Salv. 



i3o RIME 

Sia bene a donna di vostra valenza . 
Ubertin, dolce amico, 

Clic amar troppo culaio 

Tea V noni di gioì' d' amor sempre mendico. 

XXIX 

Gioia ed allegranza 

Tant' hai nel meo cor data, fino Amore, 
Cile" pesali za non credo mai sentire. 

Gli' e de' Un pregj, avanzala tutLore, 
Che di ciascun porla sopraggi oi re ; 
E non Io poria dire 
Di sì gran èìhì.i;) come in cor la senni . 
Però mi legno ad essere tacente; 
Cliè non lo guida iin conoscimenlo, 
Olii contra il suo forzor 1 non sta rapente. 
Rapente disianza 

In me è addimoraia per mani' ore, 
Giro Amore, di te ripieno gire; 
Amor, perch' altra usanza 
Me non porea far degno prenditore 

i P/ù forte, dal laiiui) fortiorem Salv. 
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Del gran ricci 


ire, eh' aggio al 


meo disire, 


Avvegnaché ii 


i albire 1 




La mi donass 


e, grande tallio) 




Or I' ho preso 


e passeggio al m 


;o parvente 


Standone degi 


io, che (òr ciò i 


ìon sento 


Che 1 core m 


ao so ensse o n 




< eente se n ava: 






Uomo che ac 


ti l'altrui a 


ni More ■ 


Ma pena s fa 


secondo il meo 


parere . 


E so Ile ni' pesi 






Per acquistar. 


' a " pregio, ed 


a ' valore, 


E cosa ch'ali' 




e piacere . 



Ed eo posso ben dire, 
Clie per ragion di molto valimeli to 
Ilo preso ben, che in' è tanto piacente, 
Che tilt l'altra gioì' ch'ho, non è già il qnenlo 
Di quella, che per esso il meo cor sente . 

i jlrhiirio Salv. 
ì Errore Sslv. 

3 Al mio parere C. V. 

4 Se n'approfitta, gli fa prodi Sslv, 

5 Perdita Salv. 

6 Con . 

8 Quinto. 



.3: 



RIME 



XXX 

Tulio mi strugge in pensiero ed in pianto, 
Amore meo, la fera dubitanza, 
Gli' eo aggio clie la noia e lo spavento 
Ch' è fati' a voi, non vi sconforti tanto, 
Che l' amorosa nastra dilettanza 
Vi feccia ablundonare a gran tormento. 
Ma poi mi riconforta e fi slialdire 
Vostro franco coraggio, 
E la fina valenza, 
Che già per la temenza 
Di lor villano nsaggio 
ftion vi lasci far cosa di fallire. 

Sovente, Amor, son eo ripreso forte 

Che d'amar voi diparta mia iiuendanza. 
Eo dico in tutto, eh' co non son, nò foi 1 
Vostro ainador, che par dolor di morte 
Lo cor mi parta; e aggiatc pur certanza 
Per quella fede, Amor, ch'eo porto voi 
Non mende 3 poria cosa intervenire 
Perch' * eo giammai negasse 
i Fui. 

i A voi C. V. 

3 Me ne Salv. 

4 Per la quale Snlv. 
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Lo vosiro'fino amore; 
Ma temo che l' annone 1 
Vostro non de a abbassasse . 
Così mi struggo, stando a gran martire. 
Se (pei, che 'i nostro amor voglion sturbare, 
Vedesser ben com'egli è gran pietanza, 
Non sei'ea in ciò giammai, Amor, lor cura. 

A voi tanta angosciosa doloranza, 

Non sei 4 porrebbe mai poner misura. 

Ma ciò non vi sconforti, Amor, per Deo. 

Che già non è valenza 

Saver star pur a gioia, 

Ma verso di gran noia 

Far bona sofferenza, 

E torna tosto, a ragion, bou lo reo. 

XXXI 

Ahi Deo, che dolorosa 
Ragione aggio di dire! 
Che , per poco , partire 

i Onore Sak. 
i Non Snlv. 

3 Poichh. 

4 Se S u. 
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Non fa meo cor , solo n lembrando ' ti' ella . 
Tarn' è forte e angosciosa, 
Che certo a grande pena 
Aggio tanto di lena, 
Clio di bocca fuor tragga la tavella. 
E tuttavia tani' angosciosamente , 
Che non mi posso già tanto penare, 
Ch'un solo motto trare 
Ne possa inter parlando in està via . 
Ma che? pur dir vorria, 
S'un([ue potesse, e lo nome e l' effetto 
Del mal, che si distretto 
M' bave a sè, che posar non posso nenie. 
Nome ha costui Amore. 

Ali! Deo, che falso nomo 1 

Per ingegna»! 1 l'uomo 

Che l' effetto di lui crede amoroso ! 

Venenoso dolore, 

Pien di tutto spiacere, 

Fosennato volere, 

Morte è al corpo , ed all' alma limoso ■'■ , 
Ch'è il suo diritto nome in ventate. 
Mal Io nome d'Amor si può salvare. 

t // solo rimembral i . jo,',i rimembranza ili lei. 
s Nome. 

3 hganar. Bah. 

4 Di imo, luttuoto. 
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Onore, prode, e gioia, ove si lene. 
Ahi! com'è moria bene 
Qual lia, come ine lasso, in podestate! 
Principio dell' effetto 

Suo, die '1 saver mi tolle, 

E me fa tutto folle, 

Smarcato, traiCOtata ' malamente. 

Perchè a palese 1 È detto 

Gli' co sono forsennato : 

Si son disonorato, 

E tenuto noioso e dispiacerne, 

E me o il meo 3 in disamore ho lasso! 

Ed amo solo lei, che in' odia a morie. 

Dolor più ch'aliro forte, 

E tormento crudele ed angoscioso 

È spiacer sì noioso, 

Che parami siru^.i l'alni;!, Il corpo, e il core: 
Sontol si, die '1 tenore, 
Pronio non porea dir; perciò meu' lasso 4. 
Amore, perchè tanto 
I Oiurecuide Sntv. 
a Palesemente Salv. 

i Me ne lascio, me ne passo, me ne ittleiigo. 
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Su' ver mene 1 crudele? 
Già son te 1 si fedele, 

Che non faccio ni irò mai chc'l (no piacere, 

E con umil mercede, 
Ti sono stato al piede , 
Ben fa '1 quint'anno, a mercede cherere, 
Aiii !i ino.si ]■. lth !o sempre il dolor meo. 
Chè (sì crudele è la mercede umana) 
Fera non è si strana , 
Che non fosse venuta pietosa. 
E tu pur d'orgogliosa 
Maniera se' ver me cotanto stato 
Ond' io son disperato, 
E dico mal, poi 3 ben valer non veo 
Orgoglio e villania 
Varria più forse in le, 
Che pietanza e mercè, 
Perchè voglio oramai di ciò far saggio; 
Che veggio spesse via 5 
Per orgoglio attutare 
Ciò che mercè chiamare 

, Me. 
iAte. 
ì Poicht ShIv. 

4 Fedo. 

5 Spauejietf Salv. 
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Serabbo % Amor, sempre ver te, se vale; 



Mentre eh' co vivo, quanto più pomi ; 

Per alcun modo tuo leale amico. 
O, non Amor, ma morte, 
Quali e quanti dei prò ì 
E di onore e di prò 4 
Hai già partiti e parti a malo ingegno! 
Clu' gini* prometti forte 
Donando adesso s noia; 
E se talor dai gioia, 

Oli quanto via peggior G che noi' la legno! 
Come che venta J pei' che perta 8 a gioco 
È, secondo ciò 3 pare. 

i Facuhà Sth. 

i Sarò. 

i Prodi Salr. 

4 Prode S»1t. 

5 Subito. 

6 Peggio S»l». 

7 Vincila Salv. 
H Perdita Snìv. 
9 Ciò che. 



Est 
Ch' 
Fan 



traimi dispiacere. 
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Perch'io biasmare le (leggio e laudare; 
Biasimi- di ciò che messo a! gioco ni' hai, 
Ov' ho perduto assai ; 
E laudar, elio non mai vincer m'hai daio, 
Perchè averia locato 
Lo core in te, giocando, ed or lo duco. 
Amor, non me biasmar, s'io t'ho biasmato, 
Ma ' la tua fellonesca operazione ; 
Chè non ha già ladrone 
Di che biasmi signor eh' ha lui dannalo, 
Ma da sentirli grato * , 

Se merta morte, e per un membro è varco; 

Come io te del marco 

Dello mal tuo non Ilo grano J un peccalo. 

XXXII 

A. rinformare amore e fede e spera 4 , 
E bon conforto intra noi, bella gioia, 
E per in LiM lasciar corruccio e noia 
Mostrerà 'n dir che '1 meo saver non pera , 
E sforzeroinmi a trovar novcl suono. 

i Ha Biasima Salv. 

i Grado, da sapergli grado Salv. 

i Ponto. 

4 Speranza Salv. 
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Chi non è guari ancora 

Ch' eo fui in avventura ' 

Di perder già lo trovare 3 e la vila 

Per mia folle parlila, 

Che ciascun giorno attendeva esser morto; 

Alior clie mi fu porto 

Vostro dolce saluto, 

Clic m' ha dolcior Fenduto, 

E ritornato lutto in stato bono. 
Wostr'amor, eh' ebbe hon con ti nei amento, 

Mezzo e fine miglior, Donna, non chcre; 

Che bona eoiiiiiu'ian/a in dispiacere 

Torna, se è malvagio il finimento: 

E lontan. stando due amiche persone, 

Ed avendo i sconforto 
Di ciò, che loro ha porto 
Ed agio e cagione di partire, 
E d'altra parto gire, 
Non par coraggio di perfetto amore: 
Chè vile e felloa core 
Tosto baratto face ; 
Ma lo puro e verace 
Allor monta ed affina suo valore, 
l ede e speranza aggiate, Amore meo, 

i In rischio Sub. 
3 Poetai* S.ilv. 
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Chèin amar voi sempr'eo cresco e megluuo ' ; 
Cosi vuo' 'I core e 'i senno e '1 voler puro, 
Che in obrianza ho me slesso e Deo. 
Voi mio Deo siete, e mìa vita, e mia morie : 
Clie s'eo so a in terra o in mare, 
O in periglioso affare, 
Voi chiamo si co m' altri chiama Deo, 
Tosto liner mi veo ! . 
Mia vita siete ben, dolce amor, poi * 
Sol mi pasco di voi ; 
E mia morte anche siete ; 
Cliè, se amor mi sdiccte % 
Un giorno in vita star non porea forte. 
Adunque, dolce Amor, 'viso e in' 6 bene 
Che boa conforto dia ? porger fra noi 
Ciò, eh' co posso ogni beu sperar di voi, 
E voi, secondo il parer meo, di mene *. 
Ed anco ciò, che valoroso core 
Non si mostra a savere 
Soffrir gioia e piacere; 
i Miglioro. 
a Sono. 

3 Fedo. 

4 Poiché Sai*. 

5 Sdite, disdite, negate Sul». 
S Avvito Saly. 

7 Dee. 

8 Me. 
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Ma noia e doglia assai ipi;mdo n' apporta 
Ove VÌI cor sconforta; 
E perchè in acquistare allànno co veglio 
Solo per poter meglio 
Vostro servigio fare, 
E valer si che stare 
Potesse sofficiente 1 in vostro amore. 
Noia e corrotto ' intralasciar dovemo, 
Pensando quanto dolce ed amorosa 

Parte, meo dolce amor, rasscm oreremo; 
Che usando 3 f uont pur di portar piacere 
Non conosce che vale ; 
Ma, sostenendo male, 
Ha ben, e più tornandoli in dolciore, 
E' n ha grato savore . 
E d'altra parte, Amor, voi non Savate *, 
Poco ha, di mi' smistale; 
Ed co, che ciò pensava, 
Di voi gioir dottava, 
Che non sera , s' i' spero anche valere. 
In Toscana ad Arezzo, o nel distretto, 
Che voi, mia Donna, siate, 

. S&cUntaaente Sai». 

a Scornicio Stlj. 

3 Coir usare. 

•ì Eisavata, cioè eravate, come mio iln essale Salv. 
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Mando per ciò eh 1 ho detto 

Vi eleggiate allegrare. 

Perche sete for pare 1 

Fra le forzose g al mondo donne Arline \ 

Che sì coro.' è più fine 

Oro d'altro metallo, 

Sono elle senza fallo 

Più line d'altre in ciascun bene eletto. 

XXXIII 

Lasso, pensando (pianto 
Me ve 4 luttor tenia 3 
In gran piacer la mia gioiosa gioia; 
E che sollazzo, e canto, 
E '1 ben tutto ch'avia, 
M' è or per mia follia corrotto 6 e noia . 
E che tra gente croia, 
Ed in selvaggia terra 
Mi trovo, ciò m'è guerra. 
Onde morria di mie man, s'altri usasse 

i Sema puri , 
a Polonie S»lv. 
ì Aretine Salv. 

4 /I/fi Salv. 

5 Tenta Salv. 

G Conaccio Salv. 
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A ragion darsi morte. 
Ahi! lasso, or fasi' io io corte, 

Chi ver d'amor fallasse in pena forte a ! 
Morte loco 3 cherrea 4 ; 
Chè di pena minori; 
Non porrla meo liillor giugìarsi 5 bene; 
Poi 6 lui ', che in terra è Dea 
Di beliate, e d'onore, 
E di tutto valor, che pregio lene, 
Fallii; che sua mercerie » 
Non guardando meo stato * 
M' avea sè lo pareggiato 
In gioi' d'amor per sua gran cortesia, 
Non già perchè menato 
L'avesse. Ahi! che peccato i per fe' mia 
Venir iiom, che vii sia, in alto stalo! 

i Giudicasse. 

nasse afone pena chi fallassi: Amore. 
3 In quel loco Salv. 
i Chiederla. 

6 Poiché S*lv. 
: A lei. 
a Mercede. 

9 A mio staio Sai,. 

10 .rf ri 5.1». 
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Hon è poco il dolore, 

Che qua va' ha preso, e tene 

Lomau di timo beni:, e dove amico 

Non ho, uè lei che iuoie 

Mi solia trar di pene . 

Ma quanto veggio m'ène 1 e par nemico. 

Più male ho ch'i" non dico, 

E di niente a ragione. 

Ma s' co vivo, cagione 

H'è sola speli', che la 've oga' altra cosa 

M' e si fallita in tutto, 

Di togliermi corrutlo 3 ossa non posa, 

Né metter mi.i doylios;i alma iti disdutto 3 . 
Così m' è solo amica 

La mia dolce speranza, 

Che fammi dolorosa inique obbriare . 

Che uon vuol già clic dica, 

Nè deggia aver douanza, 

Clie possa spietanza alcuna stare 

Con lei , che a non peccare 

La ten sì conoscenza , 

CojiiWngel non potenza: 

Acciò che * usanza e natura ha 'u lei mise 
i È. 

1 Corruccio. 
3 Disdotta. 
!\ Po-ciocchi Salv. 
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Quanto più può di bene, 

Ed ogni contrar ten <T essa diviso; 

Perchè perdon promiso e ili mi di speue. 
Ben ho del perdon lede, 

Tanta ragion m'assegna; 

Ma non Io cor meo degna aver ardire 

Di chieder lei 1 mercede 

Fin che pena sostegna , 

Tanto ciie meno vegna, '1 meo fallire. 

E Ara mi fa soffril e 

Talento d' acquistare 

Grazia che a lei tornare 

Possa; e mi legno perchè in parie soe 1 

Ove non posso certo 

Prender di Mo merlo ; e qua staroc 

In mal, mentre seroe del mondo certo. 
Va alle parti d'Arezzo, 

Canzone, e a lei di quale 

Spera ' m'aiuta e vale. 

Rimembranza mi sconforta e minaccia. , 

Ma di che, sua mercede, 

Di tornar ho pur fede, e voglio faccia 

Di me ciò che le piaccia, o ragion crede. 

1 A Id. 

a Seno. 

3 Speranza C. V, 
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Mania ' stagione veggio 
Ch' è l' uomo È senza colpa 
Miso a dispregio grande; 
E tal, che in colpa pande % 
Ne va sì coni' no 'n 3 colpa; 
E in ciascun caso eo seggio - 
Ch' uomo gran pregio damme , 
Dicendomi che tegno 
Ciò eh' eo non ho, ne invegno *; 
E parte anco non pensa 
Ch'empia che vel 5 dispensa 
Lo loco u' bono samme 8 . 

Ma certo eo me Io tollo 
avventura troppo, 
Perchè gran ben mei credo, 
Ch' ejlo non verrà fredo ? 
Senza tener fior stroppo *: 
i Molta Silv. 
i Fondita? Sih. 
3 PTon. in Salv. 

/\ Trovo, dal latino incanto SaIt. 

5 Dal latino quidlibtt, onde caveìlc Salv. 

6SammÌ, mi la. 

7 Freddo, dal provciiialc/reJ Sai», 
o Stroppia, stroppiata Salv. 
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Di ventate sollo, 
È 1' uom tenuto falso 
Poi 1 approvato Ila giusto 1 
Lo bono pregio tosto: 
Clic qua! di lei poi dice 
Cosa ch'egli mesdiee 3 , 
Dicci 1 l'oom: non se' falso, 

E poi corno el sa o pensa 
Trova di van giudicio. 
Sì non crede sè stesso, 
Se ben vederà spesso 
Ciò di' ha 'n credere officio: 
T'iami suo ben dispensa. 
E ciascun, ch'amar vuole 
Tegna altrui in tal gabbo, 
Com' eo faccio, e làtt'abbo s : 
Chè là Ve amo, ho 'n vista, 
Ch' eo mai facciali vista 
Iu cosa , eh' uom làr suole . 

Ma in altra parte fti 

D'amor sembianza e modo, 
Ove s'avvene a prova; 

j Poiché Salv. 
a Oiuilameillu. 

3 Mèdit Salv. 

4 DicegU Salv. 

5 Ho. 
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E se ciascuno trova 
Ch' io viva eontra modo, 
Ciò cli'eo faccia non so. 
Or mi piace eh' uom creda 
Ch' eo pur ad arte parli , 
Ch' eo non dico per farli 
Lasciar nè tener fermo 
Ciò che pensa; chè senno 
Non me 'iide 1 tolle in preda . 

Bono certo mi sape 

Che ciascun uoccia me. 

Quanto pot' uom ver ciò 

S'aiti, chè prò ci ho, 

E grazia per mia le. 

Onde se grazia cape 

Far ver di lai servigio, 

Volenter loro folla . 

Or pur non prendan molla a 

Di far lor vita croia % 

E di parlar di noia, 

Ed aconistar desprigio. 

Prenda la mia parola 
Ciascun, si corno pole ; 

i Me ne Salv. 

a Mola, fastidio Sslv. 

3 Aspra, cruda Salv. 
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Cliè di ciò, ci»' esser suole, 
Eo per lor non mi stanco. 
Chè non mi posson manco 
Far d' una cosa sola . 

XXXV 

Impresi» d.U 'Allacci 

Tutior s' eo veglio o dormo 
Di lei pensar non campo ', 

E tal voler addormo J 
Com' di zappar in campo 
0 di credere a tacca * . 
E bon sappemi 5 corno 
E' o acquistasse eh' uomo " . 
Ma clie diritto n'ho? 
Perdi' eo non dico, no, 

i Non mi piego, non declino, non posso schifare 
di pensare a lai Salv, 
a La quale Amore m'attacca in cuore Salv. 

3 Addormento , cioè lai voglia, come è quella ili 
lappare nel campo, o di tendere a credenza colia 

4 Dare a credensa colla taglia. 

5 SU sappe, cioè mi seppe Sai». 

6 Io ne acquistassi, che uomo, cioè quant'uomo. 
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DÌ lei servir m'aidi; 
Dica, chi vuol mai <iì '. 

Se in amar lei m'adu.co 3 
Del cor tutto e dell'alma, 
Pereh' è di valor somma s , 
E che in piacere adduco 
Dat'ha Amor dell'alma 
Che più m'ama che sé. 
Ciò dia * saver, che se 
Torna suo pregio magno 
Per lei orna, nè m' agno 5 ; 
Chè se ben m' ami al dobbio 6 
M' è più al certo che al dobbio ' . 
Uom, ch'anin pn^ìa c prò, 
Più che leggere in scola 8 
Amor valegli prò 9. 
Che più leggiero è Po 

■ Tolti giorni, modo provenzale Salv. 
i Adagio dal provocale aduz Salv. 

3 Sommo} concordanza e maniera spagnola, de nini' 

4 Dee Salv. 

Ungo, dal latino anger Salv. 
6 Meglio Salv. 

j A dubbio, con dubbio Salv. 

8 Ssuola Salv. 

9 Profitto, gii fa profitto Salv. 
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A passar senza scola 1 , 
Cile lo mondo ad uom prò 
Senz' amore che dà 
Core e bisogno da 
Provar valore e forzo, 
Perchè ciascun inforzo 1 , 
Che briga e travaglio aggia 
Se '1 vai, non varrà già. 
Amor già per la gioia, 

Che 'nde vegna, non l'andò ì , 
Quanto per lo'travaglio 
Che è per aver la gioia: 
Chè tal parte non laudo. 
Ver che varrìa travaglio, 
S' eo lo tenesse ad agio * 
Bene sempre a meo agio ? 
Poi s tutte gioie l' uom ha 
Tema la gran gioia vile 

Fallo i grand' agio vile, 

I Scala Sali. 

a Oso dal Ialino oadeo . 

3 Inforza, cioè che sia in/orza. 

4 .Agevolmente Salv. àoi lo sostenessi agevolmente. 

5 Poiché S.K. 

6 ^errii non verso lui, ma Salr. 

7 Lo fa Sili. 
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Perchè lai gioia vii è. 
Poso ' e travaglio mesto 3 , 

Dato e tolto a bon modo 3 , 

Sempre piacene a me * . 

E di ciascuno mesto 5 

Sì bonamente m odo 6 

Cile pagamento 8 e' me 7. 

E vai, sombrami meglio, 

Quanto riso ver meglio » 

Sperar che aver d'amica '* 

Che poi 11 q' ha, nou dà mica 

Ver che sperava '% averne. 

E di gran state vern' 11 è. 
Scuro saccio, che par '* lo 

Mio detto; ma che parlo 
i Poia SalT. 
a Misto Salv. 

3 A bona misura Salv. 

4 Mi, a me, hmmi Sali. 

5 Cioè ciasam di Sili-. 

6 Mi senio Salv. 

j Appagamento, contentamento Salv. 

g Miglio cioè quantoè il riso migliore del miglin. 
io Goè sperare d'aver qualche cosa dall'amica. 
i. Po.'ctóSalv. 

la Perso di ciò, rispetto a ciò, ijuanlo ne sperata 
Salv. ^ 

l4 Pare, appare Salv. 
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A chi sa, intendo, ed ame 

Che lo 'ngegno mio dà me 1 

Che in me pur provi d' onne ' 

Mainerà, e talento hoiine J . 
Movi canzone adessa A ; 
\ Vanne in Arezzo ad essa, 

Da cui eo legno ed lio 

Se 'n alcun ben me' do : 

E di che presto so 3 

Se vuol, di tornar so 8 . 

XXXVI 

Impressa nelle Rime auliche 

Tinto '1 dolor, ch'io mai portai, fu gioia, 
E la gioia neente appo il doloro 
Del meo cor lasso a cui morte soccorga ' 
Ch' altro non vei' 8 ornai sia s validore " 

i A me. 

a Ogni.. 

3 Ne ho. 

4 Adesso, ora , sabiio Sali. 

5 Sono Solv. 

6 Suo Salir. 
•j Soccorra. 

8 Velo, veggio. 

9 Che sia. 

10 Aiutatore, giocatore Sali. 
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Chè prima del piacer, poco può noia, 
Ma poi forte pur troppo uom n' ha tristore. 
Maggio ' conven che povertà si porga 
Allo ritornator, die all' eotratore . 
Adunque eo, lasso, iti povertà tornato 
Del più liceo acquistato 1 
Che mai facesse alcun del meo paraggio 3 , 
Solferrà * Deo ch'eo più. viva ad oltraggio 
Di tutta gente, e del meo for seunato 5 ? 
Non credo già, se non vuol meo dannaggio . 
Ahi ! lasso , che mal vidi, amaro amore, 
La sovrannatural vostra bellezza, 
E l' onorato piacentier piacere, 
E tutto ben, ch'è'n voi somma grandezza. 
E vidi peggio il dibonare core, 
Che umiliò la vostra altera altezza 
In far noi due d' un core e d' un volere , 
Perch' eo più eh' uomo mrf j)ortai ricchezza ; 
Ch'alio riccor d'amor indi' altro ha pare. 
Nè Reina può fare, 

Nè Re si ricco un uom di vile e basso, 
Che Amor via più noi fjecia in un sol passo . 

i Maggiore, 
i Acquisto Salv. 

3 Parentaggio, dal provenzale Paralge S>tv. 

4 Soffrirà. 

5 Senno, àoe fuori del mio senno Snlv. 
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Dunque chi 1 meo dolor può pareggiare, 
Che qual piti pelilo ;icqiiisla in ver me, lasso? 

Ahi ! coni' puot' uom, che non ha vita fiore ' , 
Durar contra di mal tinto for grato a , 
Sì com' eo, lasso, ostcl 3 d'ogni tormento? 
Clie se nel più fon' uom fosse ammassato 
Si forie e si coralmente il dolciore, 
Com' e dolore in me, già trapassato 
Fora di vita contr' ogni argomento. 
Ed eo, lasso, non vo' di vita fiiore! 
Ahi! morte, villania fai e peccato, 
Clic si m' hai disdegnato; 
Perchè vedi morir uopo mi fora, 
E perch' io più sovente e forie mora ; 
Ma mal tuo grado eo più- morrò sforzalo 
Delle mie man, s'eo mei' 4 non posso ancora . 

Mal ho più eh' altro, e men , lasso, couforto. 
Che s' eo perdesse ouor tutto ed avere, 
Amici tutti, e delle membra parte, 
Sì mi conforterìa per vita avere. 
Ma ch'eo non posso, c ciò mi fa ben tono, 
Di ritornare in mia forza e savere, 
i Punto. 

i Tulto mate- fuori di piacere Suly. 
3 Albergo, ostello, spedale, dal provemale ostai 
Sa]». 

Miglio, più Sdì. * ' 
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Che no» fu, Amor meo, già d'altra parte. 

Dunque di confortar ' come ho podere, 

Poi che savere non m'aiuta, e dolore 

Me 1 pur [stringe il core? 

Pur conven eh' eo m' atteggi, e si faccio co 

Perdi' uom mi mostra adito, u del mal meo 

SÌ gabba, ed eo pur vivo a disonore, 

Credo a mal grado del mondo e di Deo . 

Ahi! bella gioia, noia e dolor meo, 
Che punto fortuna!, lasso, fu quello 
Del vostro dipartir, crudel mio amore 
Che 'il doppio mal tornò tutto meo bello! 
Ed è neente il dolor meo, per Deo, 
Ver che 3 m'è il vostro amor crudele e fello. 
Chò, s'eo tormento d'ima parte forte, 
E voi dall'altra più stringe il chiavello, 
Come la più distretta innamorata 
Che mai fosse approvata. 
Che bealtà, o valore, od avere 
Può far bass' uom in Donna aita capere; 
Ma nulla d'esie cose è in me trovata; 
Dunque d' amor coral fu '1 ben volere , 

Amor, merce per Dio, vi confortate 

i Confortatemi. 

a A me Sul v. 

ì reno di ciò dia. 
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Voi che seguite d'Amor 


scoraggio 


Ed alle pene mie già noi 


i guardate , 


Che a costei l' è iti piacer* 


il miodannagt 


E sol si pasce di mia eru 


deltate. 


Ma per lo vostro amor » 


enza pareggio, 


Forse anche spero, che i 






D allegraggio. 


Amore, Amor, più che 


veneno amaro, 



Non già ben vede chiaro 
Chi si mette in poder tuo volentero; 
Chi': primo e mezzo n'ò noioso e fero, 
E la fine di ben tutto '1 contraro, 
TJ' prende lande e biasmo ogni mistiero. 



E malvagia e vii signoria, 

E giudici pien di falsìa, 

E guerra perigliosa e strana 

Fannomi, lasso, la mia terra odiare, 

E l'altrui forte amare. 

Però m' ei 1 dipartuio 

Di essa, e qua venuto. 

E alla fe' che il maggio spiacimento, 

i M'ebbi Si.lv. 
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Che lo meo cor sostene, 

È quel quando sovvene 

Méne 1 il' esso e di cosa 

Che vi faccia riposa *: 

Cotanto forte m' è contia talento. 
Certo, eh' è bene ragione 

Io ne sia noioso e spiacente 

Membrar che agiato e manente 

Lì è ciascun vile e fellone, 

E misagiato e povero lo bono. 

E sì corno ciascuno 

Deletta a dispregiare 

Lor in più, ch'altro fere; 

E comò invidia e odio e mal talento 

Ciascun ver l'altro porta, 

E che amistà lì è morta, 

E moneta in suo loco, 

Con solazzo e cou gioco : 

Lì e divietato e preso pensamento. 
Meinbrar noi' anche mi lae 

Como bon uso e ragione 

N' è partuto; e rea condizione, 

E torto, c fallezza li stae: 

E che scherani , e ladroni , e truiauti , 

i Ripoio . 
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Meglio che mercatanti 
Lì vede uoni volenteri. 

Uom che in altrui o in se voglia ragione. 
Ma chi è lusinghieri, 
E sfaccialo parlieri, 
Lì ha loco assai; e (niello, 
Che mostrar si sa btllo, 
Ed è maestro malvagio e vol]ione. 
Dunque puot'uom vedere, 
Che se mi duol membrare, 
Che '1 vedere e '1 toccare 
Devrìa assai più dolere^ 
Perch' uom non pub biasmar lo meo partire . 
E s' altri vuol me 1 dire 
Ch' uom dia J pena portare 
Per sua parte aiutare, 
Eo dico eh' è verta; ma essa ragione 
A mea parte è perdita *, 
Ch' eo r lio sempre servila , 
E fonimi a un solo punto 5 ; 




3 Dea, deggìa. 

4 Perduta. 

5 E mi appiglio a un sol fatto, cidi che niun ma- 
ltiere m' aiutò. 
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Mestier non m' aitò punto, 

Ma furami quasi ogni uom d' essa fellone . 
Parte servire nè amare 

Dia 1 , nè speziale amico 

Citi è signor in capo dico, 

Pei- doversi restaurare 

Mia spezia li la te a far li aveva, 

He la guerra voleva . 

La casa e '1 poder , eh' co 

Li avea, era non meo, 

Ma i' lo teneva dal comune in lio 

Si che dal Prence in Bare 1 

Lo porla a men trovare^ 

Per che amo eh' el sia strutto, 

Coni' eo struggeva al tutto, 

Sì che nemico non avea più rio 
Estro vi * dunque perdendo, 

Onore, prode, e piacirc, 

Ora errommi di gire 

Ad acquistar gaudendo? 

No: stianvi quelli, a cui la guerra piace 

E prode e bene face ; 

Tuttoché se catono , 

t Dea, deggia. 

3 Infeudo Sdì. 
i Bari. 

4 Ivi. 
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Com' co potesse a bono ' 

Partir, piccolo forse è '1 rimanerne. 

Ma l' un perchè non puoe, 

E 1' allro, perchè a cioè 3 

Istar tornali frutto, 

Biasma '1 partire in tutto; 

Me so che lauda ancor lo conoscente. 

Non creda uom che paura 

M' aggia fatto partire . 

Che sicur stare e gire 

A' più vii eh' eo tra le mura 

M'i ciò, eh' ho detto con giusta cagione. 

E se pace e ragione 

Lì tornasse a durare , 

Sempre vorria là stare; 

Ma, che ciò sia, non veggio; e innante creo 1 

Languendo, migliorando, 

E in guerigiou sperando 

Perei li ci» 'I partimento 4 
Più avaccio fa, men danna il parer meo. 
Solo però la partenza 

Fummi crudele e noiosa , 

i Buonamente. 

n Ciò, in questo rinr'. stato. 

3 Credo. 

4 Partenza, cioè chi piU presto parte. 
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Che 1 la mìa gioia gioiosa 
Vidi in grande spiacenza, 
Che dissemi piangendo, amore meo. 
Mal vidi il giorno eh' eo 
Fui di te pria vogliosa, 
Poiché in si dolorosa 
Parte deggio di dò J , lassa, Unire, 
Ch' eo verrò forsennata . 
Tanto son ben menata, 
S' eo non fior 1 guardai' aggio 
Disnorc, né dannaggio, 
Me trista, amore meo, per te seguile. 
Ma com' lei disse bene , 

Il meo può pensar grande corrotto 
Poi l' amoroso disdotto 
Di lei longiar s mi convene. 
Ma la ragion, che detto aggio di sovra, 
E lo talento e l' ovra , 
Ch' eo metto in aggrandire 
Me per lei pur servire , 
Mi fa ciò Dire, e dia 6 portar perdono; 
i Perchè. 

3 Puiuo. 

4 Corruccio . 

5 Dilungare, 

6 Dee, 
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Gilè già soleva stare 
Pur gran bene acquistare 
Lontan uora liingiamcme 
Da sua donna piacente, 
Savendo a lei, ed a lui forte liono. 
Va, mia Canzone, ad Arezzo in Toscana, 
A lei , eh' auccide e sana 

E di eh' ora parvente 
Sera comuual ben nostr' amistate . 
Che Castel ben fornito, 
E non guare assalito, 
Non è tener ' pregialo; 
Ma quel, clie è asseggialo 
Ed ha di ciò, che vuol, gran necestate 
E anco ine' di lei ed a ciaseono 
Meo caro amico bono, 
Che non dia * soffrire 
Pena del meo partire; 
Ma disvari membranza a ciò dolere; 
Ch' a dannaggio ed a noia 
Mi son tolto, ed a croia 
Gente, e fello paese. 

i Da lenire. 
i Attediato, 

3 Necessitale Salv. 

4 Dea, ileggia. 
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Ed ho ceno cortese 

Pregio altruista t (> , e 1011,1/70, ed avere. 

XXXVIII 

Gentil madonna, gioi' sempre gioiosa, 
Vostro soprapiacente orrato affare, 
Compiuto di ben tutto olir' al pensare 
Di mortai cor , magna c mirabil cosa , 
Sorprese l'alma mia di tutto amore. 
E non già mìo valore 
Mi conquistò di voi la signoria; 
Ma la gran cortesìa 
Di vostro dolce e dibonare core, 
Non già guardando ciò ched in bassezza 
Tornasse vostr' altezza, 
Ma solo di quetar lo mio follore. 

GcNiiì madonna, Amor, s'i' per un cento 
Avessi cor, valor, senno, e podere, 
Operandol sol sempre in voi valere ' , 
Prendendovi final consuma mento, 
Vostro compiuto don non metterla ; 
Che la jiassìone mia 
l'u di natura fellonesca tanto 1 

. In giovavi Salv. 
a Turno che. 
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Non mi trarrla di pianto 

Senza tornar vostro onor grande ad onta. 

Voi lo tornaste, Amor, ma non v'addussi! 

Cosa o' 1 malvisti a frisse, 

Ma solo l'alma d'ogni pietà ponta J . 
Gentil madonna , dono è , eli' al fattore 

È magno, ed a chi 1 prende è quasi nenie 

Ma '1 vostro dono, Amor, non fu parvente 

Ch'io presi vita, e voi donaste onore. 

Ma eerto, Amore mio, d'està fallanza 

V adduce perdonanzai 

Che '1 bisogno fa grande olirà eh' io dica . 

Che non ho già nemico 

Si fero , che a pietà non fusse dato : 

Chè non è vizio, ma vertù pietate; 

Ma vizio e crudeli a te 

Contro al pietoso essere spietato . 
Gentil madonna, assai porrla mostrare 

Ragion, che porteria vostra difesa, 
Ma tutta via vorria morte aver presa, 

E ciò eli' è stato, fosse anche ad istare *. 
Chò poiché corse tra villana gente 

i Ove, nella quote, 
i Malvagità Salv. 



3 Punta, 




Sali. 
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Alcun parlar nesciente, 

Nulla scusa ostar mai I' uomo ne poia ' . 

Dunrpa mcn danno fora 

Delia morte di uom, siccom'ib, basso, 

Clic un sol punto d' ouor fosse fallita .■ 

Chè onor vai più che vita; 

Perchè prima mort'esser vorria, lasso. 
Gentil madonna, Amor, non mi vai voglia; 

Che, se valesse, già parrebbe tanto, 

Che nel mondo non ha loco né canto 

Non li portasse pietanza e doglia. 

Clic t;i;i i'ummi, gentil mia Donna, noia 

Vostr' amorosa gioia 

Ver ch'ora mi suria distrugginiento, 

D' ogni crudel tormento 

Potendovi tornare in vostro stato. 

Che dirittura 3 vuol, che non schifare 

Deggia uom pena portare, 

Onde poss' ammendar ciò ch'ha peccalo. 
Gentil madonna, non posso volere, 

Mi daraggio a podere; 

Che, com'io vi servii di folle amore, 

Mai sempre a vostro onore 

Vi servili) di quanto so valere, 

i Pirla Sslv. 
a Guatino. 
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Dimesso ogni villano intendimento 1 : 
E per esto convento 51 
Pisciavi, Amor, mia fedeltà tenere. 

XXIX 

Altra gioì' non m'è gente 
Né altro amo di core, 
Che '1 pregio e lo valore 
Dell' amorosa gente: . 
Così coralementc 
M 1 ha dì lei preso amore, 
Che non porea far fiore 
Ver me cosa spiacente. 
Perchè ni è più piacente 
Lo mal, se mal mi face, 
Che lo ben non mi piace 
Di gente, eh' è nodrita 
In disorrata vita, 

"E vive al dispiacer d' ogni valente. 
Sor tutto amor * m' è gente s 
Di gioioso savore 
1 Fillomi intensione Sài*. 
a Patto, cameni ione Salv. 

3 Gentile. 

4 Sopra ogni altro amore. ... 

5 Gentile, cortile. 
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Qtiullo del mio signore; 
Ed è ciò giustamente; 
Però che veramente 
D'alta beltà è fiore. 
Perdi' io n' ho tal dolciore , 
Che mene 1 oblino sovente 
Quando li legno mente; 
Ch'egli ha tutto verace 1 
Quanto a Baron confàce. 
Tutto è d' opra fornita 
L' opera sua compita 
Di tutto ciò, che vuol pregio v 
Perch' io son si lui 5 gente < , 
Che mi può ben tuli' ore 
Far parer l' amarore 
D'assai dolce parvente s ; 
Ma lo dolce neente 
Può far di tal sentore 
Che ben conoscitore 
Non sia d' el e certamente . 
Tant'e dolce e valente 

. Me. 

te S.l». 
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Di lui; sì falla a a me dolce e volente. 
Conte da Santa Fiore, 
Di voi parlo, signore j 
Che voi 3 son, maggiormente 
Ch' io non dico * , servente ; 
E servir pur mi piace, 
Se già 5 merlo noti face . 
Ma credo la mia vita 
Sarà anche grazila 6 
- Per voi, Aldobrandin Conte valente . 



Disperde ogni vii gente, 
E clie falla e dismente 
Gioia, canto, ed amore, 

i In/accia, dal latino in facie Salv. 
a la/a. 
ì A voi. 

4 Più Mia non dico S»h. 

5 Su bene 

6 Gradita Salv. 



Che in core ed in iàce ' 
Stanzia, che non si sface 
Giammai, nè fa parlila 
La gioi', ch'aggio sentila 
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Ho di cantar voglienza 
Per mantener piacenza, 
Tutlo ' travaglio, e danno, 
Doglia, noia, ed affanno 
Venga a me d'ogui parte; 
Ma per forza seti pane . 
Quaiid' uomo lia 'n suo piacere 
Tempo, stagione, e loco, 
Mestier facegli poco 
Isforzarsi a valere. 
Ma mc.slier fagli allora 
Clic nel conirar * dimoia, 
Per mantenersi a bene. 
Chè maggiormente tene 
Pregio noccliier, eli' a torto 
Vento acquista bon porlo. 
Or per forza di core 
Contra di tutta noia 
Prendo e ritegno gioia, 
E canto ora in favore 
D' ogni sconfortai' uomo, 
Clic 1 conforti 4 e mir 5 conio 

1 TutlOllii, contuttothi. 

a CWario Salv. 

3 Perchè. 

/[ Si conforti . 

5 ffiWSal». 
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' Val meglio esser gaudente 
Non avendo n eente, 
Ch'aver lo secol tutto 
Dimorando a corrotto ' . 
Piangendo e sospirando 

Non racquista Tuoni terra; 
Ma per forza d! guerra 
Sjggiaiiionie pugnando. 
E quello è da pregiare 
Che sé sa con ['orlavi; 
T.à do' altri sconforti; 
Ma ben proezza 3 porti 
Sì che in istato torni, 
Non che dorma e soggiorni ! . 
Conforti ogni uomo e vaglia; 
Che per valor coti vene 
Che di mal torni a bene, 
E, s'è a basso, clie saglia: 
Chè in dannaggio uom valente 
Non fu mai lungamente . 
Perchè non vuol d'ini danno 
Far dui; ma grande affanno 
Porta come quell'ano 4 
i In corruccio Sul». 
3 Prodezza Sali, 
i Stia pigro Salv. 
!, Uno, cioù danno Salv. 
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Torni por forza a botio. 
Perfètt' uom valoroso 

De' fuggir agio e poso ' , 

E giorno e notte affanno 

Seguir, cessando danno, 

E premier pregio e prode; 

E si è detto 1' uom prode. 
Ser Orlando da Chiosi % 

In cui giammai non posi 

Perduto disconfono, 

Se '1 tempo è stato torto, 

Par che dirizzi aguale 3 ; 

Perchè parrà chè vale. 

XLI 

Ahi lasso! or ò stagion di doler tanto 
A ciascuno, che ben ama ragione; 
Ch'io meraviglio u' trov'uom guerigionc 
Ch' a morte non l' ha già corrotto * o pianto , 
Vedendo l'alta iior sempre granala, 
E l'onorato antico uso Romano 
Certo per lei cradel fàtt' e villano, 

i foia, ripolo. 
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S'avaccioella uon È ricoverata ; 
Che l' onorala sua ricca grandezza 
E '1 pregio quasi è già tutto perito, 
E lo valore e '1 poder si disvia . 
Oh lasso! or quale dia 1 
Fu mai tanto erudel daunaggio udito? 
Dio, com' hallo soffrilo 1 
Che dritto pera, e torto entri in altezza? 
Altezza tanto in la sfiorata fiore 
Fu, mentre ver se stessa era leale, 
Che riteneva modo imperiale, 
Acquistando per suo alto valore 
Provincie e terre , e presso e lungo , mante J , 
E sembrava che far volesse impero 
Sì come Roma già fece ; e leggiero 4 
Gli era: che alcun no i s potea star avarile . 
E ciò gli stava ben certo a ragione: 
Chè non se ne penava per prò tanto, 
Come per ritener giustizia e poso 6 . 
E poi ' folli amoroso 8 
i Die, dì SJv. 
» Soffine. 

3 Molte. 

4 Facile Sai*. 

5 Non gli Si.lv. 
'ì lìipoio . 

7 Aneli Sai,. 

B Gli fu amoroso, rioi glifi, in piacerò Silv. 
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])i fare ciò, si trasse avanti tanto, 

Che al mondo non ha canto 

U' non sonasse il pregio del Leone. 

Leone, lasso , or non è; che io li veo ' 
Tratto l' caglile e li denti e lo valore; 
E 'I gran lignaggio suo morto a dolore 1 , 
Ed in ci'udcl prigion mis'a gran reo 3 . 
E ciò gli ha fitto chi? quelli, che sono 
Della schiatta gentil sua stratti e nati, 
Che fur per lui cresciuti ed avanzati 
Sovra tutt' altri, e collocati a bono. 
E per la grande altezza, ove li mise, 
Innantir * si, che '1 piagar quasi a morie. 
Ma Dio di gueriglon fecegli dono, 
Ed (A fe' lor perdono, 
Ed anche il rifedir 5 poi; ma fu forte, 
li perdonò lor morte ; 
Or hanno lui c sue membra conquise. 

Conqnis' è 1' alto Comun Fiorentino, 
E col Senese in tal modo ha cangialo, 
Che tutta l' onta e lo danno, che dato 
Li ha sempre, come sa ciascun. Latino, 
. Fedo. 
3 Con dolora . 
3 Per gran reità . 

<1 Linanlirono, avanzarono, da innantire . 
5 Riferirono, tornarono a ferire Salv. 
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Li rende e i 1 lolle il prò e l'onor tutto. 
Che Monte Alciao have abbattuto a forza , 
E Monte Pulcian iniso in sua forza, 
E di Maremma ha Lalerina il frutto. 
San Getnignano, Poggibonzi, e Colle, 
E Volterra e il paese a suo tene, 
li la campana, le insegne, e gli arnesi 
E gli onor tutti presi 
Have con ciò, che seco avea di bene; 
E tutto ciò gli awene 
Ter quella schiatta, che più ch'altra è follo. 
Folle ehi fugge il suo prode e clicr 1 danno, 
E l' onor suo fa che in vergogna toma ; 
E di libertà bona, ove soggiorna 
A gran piacer, s'adduce a suo gran danno 
Sotto signoria fella e malvagia, 
E suo signor fa suo grande nemico . 
A voi, che siete in Fiorenza, dico: 
Chè ciò, ch'è divenuto, par v'adagia J . 
E poi che li Alamanni in casa avete, 
Servitei * bene, e fatevi mostrare 
Le spade lor, con che v' han fesso i visi, 
Padri c figliuoli uccisi . 
. Li SA. 

i Adagi, cioè par che v adagi , n' accomodi . 
4 Serviteli . 
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E piacemi, che lai dubbiate dare, 

Perch'ebbero in cib lare 

Fatica assai, di vostre gran monete. 
Monete mante ' e gran gioi' a presentate 

Ai Conti, ed agli Ubcrti, e agli altri tutti, 

Cli'a tanto grand' onor v'hanno eondutti, 

Cile miso v'hanno Siena in podestate. 

Pistola, e Colle, e Volterra fami' ora 

Guardar vostre castella a vostre spese; 

E '1 Conte Rosso ha Maremma e '1 pese; 

Montalcin sta sicnr senza le mura; 

Di Ripafraua teme ora il Pisano; 

E '1 Perugiu, che 'I lago noi 3 talliate ; 

E Roma vuol con voi far compagnia, 

Onore, e signoria. 

Adunque pare che ben tnlto abbiate 

Ciò che disiavate, 

Potete far cioè Re del Toscano . 
Baron Lombardi, e Romani, e Pugliesi, 

E Toschi, e Romagnuoli, e M.ircliigi.ini , 

Fiorenza, fior che sempre rinovella, 

A sua Corte v'appella; 

Chè fare vuol di sé Re dei Toscani 

i Malte. 
3 {fon li. 
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Da poi che li Atamani 
Have conquisi per forza e i Senesi . 

XLII 

Ahi tasso! che li boni e li malvagi 
Uomini unti hanno preso accordati /a 
Di mettere le donne in dispregiati»! ; 
K ciò, più ch'altro far, par che lor agi 1 . 
Per che mal aggia il ben tutto e l'onore 
Che latto han J lor,poi 3 n'han mortosi bello. 
M' 4 io sarò lor ribello, 
E prenderò ìa lor, sol, dìfensìone, 
E proveraggio falso lor sermone , 
Le donne bone in opera ed in fede . 
Ma voglio, che di ciò grazia e mercede 
Rendane voi 5 , gioia gioiosa, Amore. 

Non per ragion, ma per malvagia usanza 
Sovra le donne ha prcs' uom signoria , 
Ponendole in dispregio e in villanìa 
Ciò eh' a sè in cortesia pone e in erranza . 
Ahi! che villan giudicio e che fallace! 
1 Sia ii; comodo Sili. 
a Cioè le donne : 

3 Poiché. 

4 Ma S*]». 



Digitized by Google 



i;8 RIME 

Clie a Dio ed a ragione È l' uom tenuto, 

Per ciascuno statuto 

Sì come donna, a guardar di fallire, 

E tacito avante più 1 quanto è più. sire % 

E maggiormente Ila saggia opinione J . 

Adunque avemo a veder per ragione 

Qual più si guarda, che il biasmar men face. 

Invola, ruba, uccide, arde, disface, 

Pergiura, inganna, trade 4, o falsa tanto 
Donna , quant' uom ? non già , ma quasi santo 
È '1 fatto suo ver quel eh' è d'usui fallace. 
Carnai talento in loro è d' un podere , 
Al qual, donna se avveri, meglio contende; 
E s' el già la sorprende, 
Percbè lei ne sia porto prego o pregio, 
Ma chi '1 porge, in fallir doppiai 5 dispregio. 
E qual Remito è quel, che sé tenesse, 
S' una piacente donna il richiedesse, 
Coni' uom fa lei di quanto el sa valere i 1 

Giulio Cesar non penò tempo lauto, 
Nè tanto mise tutto '1 suo valore 
A conquistar dui inondo esser signore, 
i PH,. 

■i Signore , padrone . 

4 Tradisce . 

5 Doppiale, le raddoppia Salv. 
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Talor non faccia in donna uum ahretlauto . 
È tale, che non inai vinta dovene 1 . 
Poi 1 più savere e forza l' uom si trova 
Perchè non sì ben prova? 
Non vuol; ma falla, e fa donna fallare. 
Or dunque che diritto è lei biasmare? 
Chè non è meraviglia qual s' arrende, 
Ma s' aiuta e defende, 
Poi 1 dentro e di for lauto assaho tene. 
Quant'è,più eh' uoin , d' amore informar fera, 
Più fermamente il < ten,poi 5 l'ha fermalo, 
Come ferro, eh' è più duro tagliato 6 , 
E ten la taglia ' poi meglio che cera. 
L' onor suo lorna ad onta , e '1 prode a danno 
Se ne amico, né Dio guardando liore 6 
A seguir bene amore 
Non mette l'uomo lanto a ciò eoranza. 
Tutto s ragion non sia s' el tiene amanza 
E non è uom d' amor lauto corale, 

i Diviene , viene . 
% Poiché. 

3 Palchi. 

4 Ciò* ramare '. 

5 Poiché. 

6 Intagliato, 
j IfiiagUo . 

8 Punto . 

9 Tuttoché Solv. 
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Che iaverso donna stua fermo e leale; 

Ma donna pur all' uom fu tutto inganno 1 . 

Male san dir, ma non già divisare 

Che Dio, che mosse sè sempre a ragione, 

De limo terrae l' uom fece e forinone % 

E la donna dell' uom, siccome appare. 

Adunque è troppo più naturalmente 

Gentil cosa, che l'uomo, e meglio è naia, 

E più sembra eh' amata 

Ella fosse da Dio nostro signore. 

E maggiormente più fecele onore 

Che nou per uom, ma per donna salvare 

Ne volle ed a sè trare; 

E ciò non fu senza ragion già nenie. 

Vale per sè ciò eh' è detto a sembrare; 
Appresso vai che fa I' uomo valere; 
Che 'ngegno, forza, ardimento, podere, 
Li dona donna in su' amorosa spera, 
For che J el non saverìa quasi altro fare, 
Che dormire e mangiare . 
Adunque il senno e lo valor, eh' ha l'uomo, 
Dalla donna tener Io dea *, si corno 

i Ma 1' uomo pur trova una donna, che non l'in- 

? Formò . 

3 Senza che ■ 

{Dm, 
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Teli lo scolar dal suo maestro l' arte , 
Ed ella quanto face ama la parte 
Tener lo può- dall' uom simil numera . 

Prov' altra non ne fo di ciò, eh' ho detto. 
Ma miri ben ciascuno, se ver dico; 
Giù già non men' disdico 
Di starne a confession d'uomo leale; 
E parlasi d' usar si villan male 
Solo cui villania pare menzogna; 
Chè '1 rimanente trar di sua vergogna 
Non sarà tal, cìi'io già n'aggia diletto. 

Gentil mia donna, fosse in voi tesoro, 
Quanto v' i senno, ancor la più valente 
Fora ver voi nceute, 
E sed io pur per reina vi tegno, 
E vi corona onor, com' altra regno, 
Clie tanto è in voi di boa tatto abondanza, 
Che avviso m'è, Amor, che la mancanza 
D'ogni altra prenda in voi assai ristoro. 

Ad Arezzo la mia vera Canzone, 

Amore, mando voi 1 , pur cui campione 
E servo di tult' altre esser prometto. 

i A voi Salv. 
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Altra fiala aggio, Donne, parlato 
A diffusione vostra ed a piacere; 
Ed anche in disamore aggio lacere 
Ove dir possa cosa in vostro grato 3 ; 
Che troppo di voi sono indebitato 3 . 
Non vostro merto già, ma mia mattezza, 
Ch' io conto onta e gravezza 
Ouor tutto e piacer , die di voi presi . 
Non eh' ci, dico, mi pesi, 
Ma debitor son voi * ; chè fabricate 
Ho reti mante e Licci a voi lacciatido 5 , 
Di che mercè domando, 
E prego vi guardiate d'ogni laccio, 
E dalli miei più avaccio. 
Ed io v'aiterò, come v' offesi, 
Se libre 6 star più ch'allacciarvi amale. 

Donne, per donna e donna ed uomo foe ' 

i Odio il lacere S*h, 
a Grado. 

3 Indebitalo di voi, cioò obbligato a vai SaW. 

4 A „i. 

5 Allacciando , cioè ad allacciar voi. 

6 Libere. 
; Fu. 
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Skindeggiato , deserto, e messo a morie; 
K dorma poi fedel, benigna, c forte 
Partorì noi 1 campion, che ne salvoe. 
Dunque donna per este ragioLi doe 1 
E vizio in ira e l>ouità in piacere 
Dea ' via più eh' uomo avere; 
Vizio odiar per Eva, vergognare 
Di lei per lei mondare, 
E bonitate amar tutta in Maria; 
E non, mai col suo parto aver discordio *, 
Nò d' alcun punto accordio s 
Col serpente inferrai, che sodusse Eva ; 
E non, s' io so, me greva 
Mostrare voi fi come possiate fare, 
Pure che farlo voi " greve non sia. 
Ogni cosa è da odiar, quanto ti è in danno; 
Vizio, da cui è solo ogni danraggio 
Odiar dee del tutto ogni coraggio 8 , 
Ed amar sempre in contrastargli affanno. 
El d'Angelo Demonio fece, oud' hanno 

i A noi. 

i Due. 

3 Dee. 

£ Discordia . 

5 Accordo. 

7 aZl 

9 Core. 
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Di cielo inferno, e di beu mal peroc ': 
Umanità dantioc 
E mise ad orna fuor di paradiso. 
Per lui fu Cristo ucciso; 
_\vvcrsitate , fame, e guerra tutta 
N'ò sol per esso addutia. 
Se non vizio alcun fosse, non male, 
Ma bene d'ogni parte abonderìa. 
Quale danno terrta , 
Se fere tutte, ogni demoni, ogni uomo 
Sovra fusse d' un uomo? 
Ma vizio ancise tutti a una sol botta 
Di temporale mono ed eternale . 
Come non dir si può mal die 1 peccato, 
Non bene si può dir già che vertute, 
Da cui solo Ila giustizia ogni salute, 
Come tutto da vizio è cruciato J . 
Solo a vertìt di Dio lo grande stato 
In vertù fece, e regge Angelo ed uomo; 
Regno, cittate, e domo * 
Manten vertù; e sola essa è che onore 
In uom metta ed amore. 
Vertù di Dìo e d'uomo un quasi ficc, 
i Però. 

i Miro che SJt. 

3 Tormenti, lutto crucialo, ogni penn. 
.-j C-i.'u, il ni l.nino domm Silv. 
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Onde Profeta conia Dio uom tale 1 ; 
Di sommo ed eternale 
Regno fai' a rede, e panel d' ogni noia , 
Sovrempicndol di gioia. 
Vertù è possession d' ogni riecore, 
Lo qual non ]>erde alcun, se noci lui 3 piace . 
Ogni vizio com' ogni mal fuggire, 
Vertù tutta seguir com' tulio bene, 
Voi * dunque, Donne mie , sempre convene . 
Ma ciò, clic non vi vuol nente fallire % 
È castità, fuor cui donna gradire 
Non con ratt' altre veriù mai porla; 
Clic castitate obrìa 6 

E scusa in donna quasi ogn' altro mendo. 
Alii ! quanto amo e contendo 
Donna, che tene casto corpo e core. 
" Vivere in carne fuor ' voler carnale 

È vita angelicale . 
( Angeli castità hanno for 8 carne; 

i Onde il Profeta lien per Dio un uomo virtuoia. 
3 Fallo, lo fa. 

3 A lai, cioè ''egli non vuol perderlo. 
iAvoi. 

5 Mannare, cioè ciò che non vi deve assolutamen- 



6 0blia,faobbliare. 

7 Senta. 

8 Sema. 
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Ma ehi 1' have con carne 

In tant ù via maggior d'Angel dicendo ' . 

Reina tal è sponsa a Re maggiore. 
Chi non pnote o non vuol castità tale, 

Clic ila marito, o ver desia avere, 

D' ogni altro casta in corpo ed iti cor sia 

Se tutto 1 lei marito è disleale. 

Cliè male vizio in uom forte sta male; 

Ma pure a donna assai più per un cento: 

Che donna io ciò sper mento 3 

Tace d' aver cor trailo * , c nemico 

Di parente, e d'amico, 

Di marito, di sè stessa, c di Dio; 

Che vergogna ed ingiuria a ciascun face. 

Onde sempr' onta in face 5 

1', doylia in cor, chi più l'ama, più tene. 

Ahi! quanto e qual ne viene 

Odio, brobbio, dannaggio, ogni reo dico. 

Per diletto, eh' è van, brutto, e mendio fi . 
Molte genti son malte, e nullo è tanto 

i A dire. 

i Se bene, tuttoché. 
3 Eipcrimentn, prutwa . 
ij Traditore. 

5 la faccia, dal Ialino in facie SsW. 
Ci Fizinsa Salv. Altri Codici hanno mandivi!, às cui 
mendio per la rima. 
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Clic marchi mille desse in pesce aleono 1 , 
Come donna dà quasi ogni suo bono 
In diietto d'amor niesio 3 di pianto. 
Poi * maggio * li è noia elle gioia manto '', 
Mira, mira, o Madonna, che fai. 
Per sì vii cosa dai 

Dio, e amico, e l'oro; e il tuo gran pregio 
Torni iu vìllan dispregio. 
Ali! quanto fora a te, Donna, men male 
#Se F amadore tuo morte ti desse, 
Che ben tal ti volesse! 
Cliù pregio ed onor vale più clic vita. 
Donna, eh' è seppellita 
In brobbio tanto, è misera; ed avviso 
Clu; ['fluiti d ugni morte è vita tale. 
Mercè, di voi, mercè, donne, mercede. 
Non sembiante d'amor, non promissione, 
Né cordogliosa altrui lamentazione, 
Vi commova, poi 5 tanto voi decede 

t Alcuno, cioè per che spendesse mille marchi a 
comperare un pesce S>lv. 
a Mao S.lv. 
3 Poiché, 
ì Maggiore . 

5 Mollo. 

6 Poicht. 

7 Inganna , dal latina deeìpit ftanciae dccoilSaW. 
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Che bene vi porla giurare in fede, 
Clic qual più dice, ch'ama, è infingilo™; 
E duol 1 senza dolore ; 
Mollo promette, e ha cor di poco dare, 
Voi volendo gabbare . 
Ma odio via più d' altro è periglioso *, 
Se lutto, come dice, amasse forte. 
E so languisse a morte, 
Crudele essere lui 3 pieiadc tegno . 
Se dar volesse un regno, 
Più di veneno alcuno è da schifare 
Uorn, che pregio ed ouor tollc, amoroso 4 . 
Conven con caslitate a donna avere 
Umilitatc, mansuetudo, e pace. 
Figura mansueta non conface, 
Orgoglio, asprezza, ed odio alcun s tenere. 
Punger Colomba, ahi che laid'è vedere! 
Benigno cor, lingua cortese c retta, 
Che pace ed amor metta , 
In casa e luore aver la donna dia 6 ; 

a Ma questo & un odio più periglioso d'ogni altro 

3 A lai . 

\ Amorosamente. 

5 Niuito. 

6 Dee. 
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Che veder villania 

E garrendo, e mentendo, e blasfemando, 

Escir di donna è tal, come se fele 

Rendesse arna ' di mele. 

Vaso di manna par donna e di gioia , 

Come render può noia ? 

Quasi candida robba donna sia 

Saggia , se ben devota, ogni uom guardando . 
Se pregai voi da lor, donne, guardare, 

Prego non men che lor da voi guardiate. 

Non, per Dio, v'afaitate ' 

Che laccio e lor catun vostro ornamento. 

Ben dona intendimento 

Che vender vuol chi sua robba fuor pone. 

Cavai, elle non si vende, alcun non segua. 

He già mostra, che legna 

Lo tesoro suo caro uom, clic a' ladroni 

Lo mostri ed affazzoni. 

Donne, se castità v'è in piacimento, 

Copra vostra onestà bella fazzone. 
Dell'aggio manto 3 , e non troppo, se bono: 

Non gran malora capo in picciól loco. 

Di gran cosa dir poco 

1 Arnia Snlv. 

a V' affaztonate Snlv. 
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Non s'addiria al mistero ', o dire oscuro. 

E dice alcun , eh' è duro 

E aspro mio trovato * a saporare. 

E puoi' essere vero, oud' è cagione 

Che m'abonda ragione; 

Perch'io gran canzon faccio, e serro motti 

E nulla fiala 1 lutti 

Locar loco li posso; ond'io rancure; 

Cliè un piccini motto pnote un gran ben fare . 



IN on desse donna altrui altro tormento, 
Se non delle diverse gelosie, 
SI 1 la morir ben mille volte il die . 
Ciò che m'è doglia se gradite altrui, 
Non 6 per aschio; ma è solamente 
Che se voi m'avete per niente 
E' non sarà di me increscere a cui 4 ; 
Per ch'io non penso a me, ma penso a vui, 

i Mestiere, bisogno Sait. cioè dir paco adire 
oscuro di gran cosa non si converrebba al bisogno. 
a Versa S a | T . 

3 IVi mai. 

4 fliois sarà persona, a tui di me incretea. 



XLIV 
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E voi d'alimi pensate: or dunque chie ' 
Avrà pensier delle fatiche mie? 

XLV 

Gioia gioiosa e piacente, 

Vuol misura e ragione 

Tutta stagione deggiasi trovare 

Che coni' è più possente 

Lo signore più dia ' 

Alla sua signoria ragione usare; 

Perchè sempre eli' avanza 

A pregio, ed a possanza, 

Allo piacer di Dio e della gente. 

Chi sua guida non prende, 

Allo contraro scende , 

Alla fine del gioco e' ven perdente. 
Però, per Dio, vi piaccia 

Che orgoglio e villania 

La signoria di voi non deggia avere , 

Che tanto poi vi piaccia. 

Misura e conoscenza 

Non ha potenza in voi, nè può valere. 

Ora tomi a ragione 

1 dà. 

i Dee , debba . 
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La vostra opinione, 
Per Dio, piacente donna ed amorosa, 
Sì che aggiate pietanza 
Di me, che ad abondaDza 
Amo più voi , clic me od altra cosa . 
Di questo amore meo, 
M' avviene me lasso! 
Come quei, lasso sua sementa face; 
E come quei che reo 

Che pure lui diserve, e strugge e sface. 
Che non mi parto matto! 1 
Non posso ; si son matto 
Ch'io meglio amo di vui 
Ciò ch'io non citerò altrui 
Tutto quello ehed io vorrebbi 1 avere. 
Amor, non mi dispero; 

Che non fora valenza- , 

Bona sofftenza fa lion compimento . 

Chè lo grechesco 1 impero 

Allor che Troia assise 1 , 

Non si divise per soffrir tormento * 

Nè perchè si fon'era , 

1 ferrei 6n\v. 

2 Green S.ilv. 

3 Assediò Sai». 

ij Cioè ce-ntuttochè soffrisse tormento S»li. 
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Glie di nulla numera 

Vedea che si potesse conchcrere ' ; 

Eppur mi scia a morte: 

E ehi lo suo più forte 

Couqnide, dolila lauda 1 vuole avere. 
Poi 3 mai non mi raffreno , 

Amor, di voi servire, 

Di clitedire * mercede abbo 5 ragione; 

Ed a vera ve meno 

Ogni gioia di mene 

Sol di' a bene vi sia qualche stagione. 

Chè piue che sarete 

Più dolce , ed averete 

Più in voi d'amor, che nulla criaiura. 

Cliè lo grande amarore 

Pnote tornar dolzore, 

E più dolce, che dolce per natura. 
Amor, vincer pur creo 6 

Combattendo, per Deo. 

Ed ho le mie battaglie sì ordinale, 

Contra disatnor fede, 

i Conquistare C- V. Sslv. 
a Doppia lode Salv. 
3 Poù&t. 
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Coiilr' orgoglio mercede, 

E contra ili furezza umilitato. 



XhVl 



a 



mi disiriugtì forte 
L'amoroso disio, 

E si disconfortata è la mia spera 1 , 
Che la vita m'è mone. 
Ed esto male mio 
Creato fu di si mala manera, 
Che già solo di loco, ond' è creato 
Puoie crear guerenza ' , 
Cioè dalla piacente donna mia, 
E certo i' non vorria 
Ch' avesser tal vertù i nemici miei ; 
Ma '1 voglio ben di lei : 
Perchè mi piace più per lei morire, 
Che per altra guerire, 
Poiché mi credo tutto in sua piacenza . 
Che mi piace ed agenza 
E morte e vita qua! che più n'ha 'n grato 3 . 
E in grato 4 quale sia . 
i Spianta C. V, 
i Guarigione. 

3 Grado C. V. 

4 Grado C V. 



Digitized by Google 



DI FRA GUITTONE iq5 
Cerio non so di vero 1 ; 
Perchè per me, nò per altrui non posso 
Dir lei 1 la voglia mia. 
Ma lo suo pi a ce utero 

Sembiante, me nesciente, tu gioia è mosso, 
K lui mostra di lei gran l>envoglienza ; 
Sì che mi fa sperare 
Che ella m' accoglierebbe con gran fede 
In sua dolce mercede, 
Se domandato fossele per mene. 
Ma pur, lasso, non vene, 
Poi 3 non oso per me, nè per altrui. 
Si forte temo a cni 
Io poi pareggi di si grande affare, 
Che mei' * m' è tormentare 
Che 'n ver l' onor suo far lior di Menza . 
Fallenza forse pare 
A lei eh' io soli partuto 
Di là ove stava, e stogli or più lontano. 
Ma non mi de' biasmare 
Che piue già non muto. 
l,o core meo m' ha pur lei s prossimano; 

■ hi ma, verantemo. 

a A lei. 

i Polche . 

ì Miglio. 

5 A teiC V. cioè il mio cuore me le tiene vicino. 
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Ma mutato aggio il corpo, e fo si 



Ch'ic 



aggia 



In quella parte, o- 
Perch' io so per ce 
Cile discoverto aniore 
Ghù tempo con doleioi 
Poco dura , ed un' ora 
Poi non m' •'■ dispregio 
Né mi dispiace forte o 
Per lei * lontano suin: 



A lei, che m'ha per suo fedtd servente. 

E dì, die sia piacente * 

Di darò a me inalerà e insegnamento 

Di dir lo mio talento 

Com' io potesse lei s ; poicli' io non saccti 

E dolente mi taccio, 

Di ciò pensare; ed hammi messo e tene 

Lontan di tutto bene, 

E fammi doloroso ognor languire. 

iiW. 
3 Me. 
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Amor tanl' altamente 
Lo mio intendimento 
Ilave miso, che nenie 
Aggio ardimento di contarlo, e dire 
Como di lei m' ha priso 
Sua vista, che presento. 
Che lei Ila certo miso 
Come 'n suo signoraggio, e me in desire. 
Ed io, che men'avveggio, 
Certo celar noi deggio; 
Non che celar lo bene, 
Che del signore awen, fosse fallire. 
Falla , che più piacente 
Noi fa, che '1 ver consente. 
Ma allo male dia 1 

TJom l>en donare obbrìa % poi 3 vuol servire . 
Io, che servir talento 
La detta vita tegno. 
Male obbriar consento, 

, Dee. 
a Oblio . 

3 Poiché SsU. 

4 Ilo voglia Salv. 
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EI ben, eh' è'n mente, inviso ' oguor mi sia. 
E l'opera laudata 
Di ciò metter non «legno, 
Tanto che sia cercata 
A chi è ti' alta donna in signorìa . 
Se serve fuor fallenza % 
Cile non aggia temenza 
Perchè tant'alta sia, 
Clic già di gentilìa non vene orgogli». 
Ma el per non fallire 
Puoi e gioia sentire 
Com' uomo , che desia : 
Di sua par signorìa laudar non voglio. 
Tarn' alto signoraggio 
Ho disiato avere; 
Non credo aver, nè aggio 
Al mondo par secondo mia valenza. 
Ed io considerando 
Quanto dolce il piacere 
Suo mi distringe amando, 
Vicino fui a morir dì temenza . 
Ma adesso 5 mi prese 
Un penserò cortese, 

i In vista Salr. 
J Senza mancanza. 
3 Allora Salv. 



Digitized by Google 



DI FRA GUITTON E igg 
Clic sempre gentilezza 
Locar face l'altezza in pietanza. 
Allor timor dimisi ; 
Fedeltà li promisi 
Como l' avea in coraggio 1 ; 
Lei ' feci prender saggio per sembianza. 
Paicliù, all'ermo lo Saggio 
Con lina conoscenza 
Ch'era di fin omaggio, 
Mi fu suo signoraggio conceduto, 

D'amorosa piacenza 

Fui d'alto core mìso 

Cli' el senza ciò non mai fora partulo. 

Quando di ciò m'accorse', 

Che mi facea Mire, 

E veggio pur gradir men sua piacenza. 

Adunque nou dannaggio 

Mi fa lo timor, ch'aggio; 

Ma deggiol bene amare, 

Che sturbato m'ha far ver lui fallenza * 

i Core. 
%Alci. 

3 M'accorsi . 

4 Cioè che mi ha impedito di farle alcun manca- 
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Tuttoch' io poco vaglia, 
Forzerommi a valere, 
Perch' io vorrìa piacere 
All' amorosa , cui servo mi dono . 
E della mia travaglia 
Terraggio èslo savere, 
Che non farò parere 

Ch' amor m' Uggia gravato, coni' io sono. 
Che validor valente 
Pregio riè cortesìa 
Non falla, nè dismente: 
Non dich' io che ciò sia ; 
Illa vorrìa similmente 
Valer, s'unque porìa. 
D' amar lei non mi doglio, 
Ma chi mi fa dolere 
Lo mio folle volere, 

Che m' ha addutlo ad amar sì alt' amanza . 

Sovente ne cordoglio, 

Non sperando potere 

Lo mio disio compiere, 

Nè pervenire in sì grande allegranza. 

Ma che? mi dà confono 
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Ch' ave nocchier talora 
Contr'a fortuna porto. 
Così di mia innamora ' 
Non prendo disconforto, 



Disperde conoscenza, 
E prende loco e stato di follia . 
Alloc face mostranza , 
Secondo mia parvenza, 
Che poca di valenza 
Rilegna ed aggia sua vii signorìa. 
Ria quegli è da pregiare, 
Che d' un greve dannaggio 
Si sa ben confortare. 
Ed io simil usaggio 
Terrò del mio penare; 
Già non dispereraggio , 



vegna alla danza, 
E con baldanza danzi a tutte lene 3 



JN'è mi dispero ancora . 



Uomo, che in disperanza 
Si getta per doglienza, 



XLIX 




i Innamorania Sii», 
a Con tolte le forze. 
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Chi speranza in voi tene, 
E di cui lo cor meo disia amanza. 
Oh! quanto è dilettoso esto danzare 
In voi laudare, beata Maria! 
Che maggiore dolcezza e dilettone 1 
Cli' aver di voi amore non si trova. 
Ed liane * vera prova 
Lo cor, eh' a servir voi tutto si dia. 

L 

0 signori onorati, 

Poderosi e catmosccnli, 

Non siate adirati 

In esempio di serpenti; 

Quanto son più incanuti 

Allora stan più parventi 

Alla loro natura ì . 

Con buona ventura 

Per la vostra altura 

Risprcnde la rivera. 
Così come nel mondo 

Non ha uom senza core, 

i Diletto. 
a Ne ha. 

3 Secondo la loro natura. 
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E come non ha fondo 

A cantar Li gioì' d' amore; 

Così nessun pondo 

Parne simil d' amore 

A bea conquistare 

E perseverare . 

Donqiie chi comprare 

La vuol, conven che pera. 
Che non si potè avere 

Per aver, nò per tesauro, 

Senza bon volere, 

Chi mettesse tutto l'auro. 

Chi ben vuol piacere 

Serva, e non as]>etti restauro 

Se non dall'onore, 

Per lo cui amore 

Fatt' è servitore 

Di ciascun che lo 'nipera 1 . 
E l' onor li darae 

Sì compiuto guiderdone, 

Che si ricorderae, 

Quando fia di lui menzione. 

Quelli che più darae, 

Più lia ricco per iasione 

Di quella ricchezza, 

i Lo comanda, lo signoreggia. 
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Onde nasce grandezza, 
K ini ^i:iii ilezza, 
Ch'è diritta e vera. 

LI 

Appena pare eh' co saccia cantare 

Uè in gioi' mostrare eh' io deggia piacere , 

Che a me"iiii:(k"iiiiii credo esser furato 

Considerando lo breve partire. 

E se non fosse eh' è pur da laudare 

Quello, elle sa Li sua voglia covrire 

Quando gli avvene cosa olirà suo grato, 

Hou canterea, uè farea gio' parere. 

E però canto, donna mia valente; 

Cliè eo so veracemente 

Che assai vo' 1 graverea di mia pesanza. 

l'evi) calunnilo voi 1 minilo allegrali?.;! ; 

E crederetel di me certamente, 

Ond'eo la mando, che u' aggio abbondanza . 

Abbondali/,* non ho, ma dimostrare 
Vogliola voi, da cui me 3 suol venire; 
Che non fui allegro mai, nè confortato , 

i Fot. 



Digitized by Google 



DI FRA GUITTONE w5 

Se (la voi non venisse allo ver dire. 
£ si come eandek si rischiare 
Ch'ardendo face e dona altrui vedere, 
Di questo sono ]ier voi addottrinato 
Ch' co canto, e faccio altrui gioja sentire. 

Lo meo coraggio di bona speranza. 
Che in tale stato di teina e Manza 
Ben hae conforto, Madonna, ma nenie ' 
Ricco sè sente di gioì' e di bombanza 1 
Di bombanza e di gioja sollazzare 
Averei pienamente meo volere; 
Ma un disio mi tene occupato, 
Ch'altro non posso, né voglio chcrcre 
E sì corno son tutto ad acquistare, 
Così lutto, Madonna, a mantenere 
Ciò eh' entr'al core stassi imaginato, 
Ch'altro non penso, nè mi par vedere. 
J£ so eli' avete fatto drittamente 
S' io non sento tormente 4 . 
Si ne sento in gran gioja ed allegranza. 
■ menu. 

1 Bobanca apoEnnoìo; babencc francese : burhanza, 
quali pompa, pomptmza SbIt. 

3 Cercare, 
i Tormenti. 
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Però quando risento la gravane 
Contensi la mia gioja di presente; 
Parte da pena la mia rimembranza . 

La rimembranza mi fa disiare, 
li lo disio mi face languire, 
Ch' co non sono da voi confortato, 
Tosto porrla di banda pria venire 
Clie per voi l' aio ' , e per voi penso avere . 
Ch' uomo di pregio non porla guarire 
Queir uom clic di sua lancia l' ha piagato, 
S'ello non fitta poi di riferire 
Cosi, Madonna mia, similemente 
Mi conven brevemente 
Accostarmi; di vostra vicinanza, 
Clie la gioja lande J volse la mia lanza 
Con quella credo tosto e brevemente 
Vincere pena, e statar disianza. 

La disianza non si può stillare 

Senza di quel che ne dà lo podere 
Di ritenere, e di darme cumiato 
Como la cosa si possa compiere. 
Dunque meglio conven mercè chiamare 
Che ci provegga, e non lassi perire 

i Ilo. 

3 ferir di nuovo . 
3 Là onde. 
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Lo suo servente di ben prolungalo; 
Chù a fino amor ne faria dispiacere; 
Ed io son certo chend' 1 è benviiglicutc; 
Gilè amor gioì' li aniMNitr, 
Ed è gioioso, e di gioì' con creanza. 
Und' co l' aspetto aver coti sicuranza 
Da quel, cui la domando allegramente; 
Paioli' eli' è criator d' innamoranza. 

LII 

Noi sem sospiri di pietà formali, 

Donna , per farvi fede 

Che 'I servo vostro, che ce n'ha mandati, 

Non può più in vita star senza mercede. 
Ne' Le' vostri occhi i suoi vaghi figura 

Dolce speranza Amore; 

Che del suo vero amar con tenui sete, 

Poi delle braccia del disio la lura. 

Sicché il tradito core 

Morto rimane, e voi di ciò dolete. 

Mirate il volto già di morte tinto, 

Qualora voi '1 vedete, 

Gli' ci vi dirà che '1 suo valore è virilo, 

Si; '1 vostro duro cuore a noi non crede. 
. Che ne. 
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LUI 



([gena e tu altro seguenti furono imurrtsc dal Bollali 
fra la Lettóre ili Fra Guillooc 



/ostro dannaggio, Aulico, c vostra uoia 
Parlicipai nel core: 
Ed avendo valore, 
Tiìi forse avena ciò participato. 
Ma di vostro dolor sentir dco gioja, 
E della gioì' dolore, 
Maginando vigore 

E senno borio in voi più di hon grato. 

Chè noi' 1 noiosa vostra gioia foe, 

E noia esser vi puoe 

Materia di gran gioia; che portare 

Dee pena catini uom del suo peccare. 

Se peccando non pena altri portasse, 

Non sentirla 3 peccasse; 

E non sentendo, non amenderia 5 . 

Oh! qual piaga più ria, 

Che non piaga portar, male operando? 

i Clic peccaste. 
3 Si ammcnthrla. 
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Gander dunque penando 1 
Vi trovi Tuoni d'ogni niattezza fora. 
Esser dea 1 galdio 3 , Amico, ove procaccio. 
Galdete * dunque avaccioj 
Cliè di volere vano e forsennato 
Retto e buon procacciato credo avete. 
Che dove auro perdete 
Intendo procacciate sapienza, 
Qual è di più valenza. 
Non ver di sapienzia è vile ogni auro? 
Quale e quanto tesauro, 
E quant' affanno uom inette allegramente 
In venir sapiente ! 

Torni voi s dunque vostra perla 0 in grato i ■ 

LIV ' 

]VIesser Corso Donati, 
Se ben veggio, in potenza 
Non ]ioco evvi valenza, 




3 Gaudio. 

4 GoitU . 

5 A voi. 

6 Perdila. 

7 Grado. 

ri 
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Solo seguirla voi, promente ' aggradi; 

Cliò d' amici e d' avere 

ìl giusto in voi podere. 

Persona, abito, e aito 

Mi sembra in voi ben atto, 

Pugnando valoroso in ver 1 valore. 

Adunque, caro amico buono mio, 

Non giovenil desìo, 

Non negligenza, nò pigrezza alcuna, 

Né cosa altra depona 

Vostro iscudo da ben forte pugnare. 

E ove fero più pare 

Valore , adoperare 

Piiì vi sia dtsioso; 

Chè non leve e gioioso . 

Ma grave e periglioso 

Mesieri fa vero valor provare . 

Siccome cuoco buon cresce vivanda 

Ove famiglia aggranda, 

Cresca sempre ed inforti, 

E a vigore conforti 

Generosa virtù vostro valore. 

E forte, e retto pugni, 

Quanto più gravi e forti 
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E spessi ver <!Ì voi pugnali bisogni, 
Gioiellilo sempre, e meritando onore. 

LV 

0 Conte da Romena, 

Non poco gradirla me voi grazire . 

Ma battaglia servire 

Non bel sembrami gioco, 

E spezialmente contra mio foiv.ore. 

Clie d' ardimento e di jwdcr voi vaglia 

Cile più di voi schifata aggia battaglia ; 

Che d'ogni pane guerra, evvi venula, 

E voi pace tenuta 

Avete a suo roalgrato; 

Und'è non poco onrato 

Vostro granato e retto e car savere. 

Cilè dove guerra ha cMun tribolato, 

E deserto ha podere, 

Fa voi pace gandere , 

E di terra c d'onor crescevi stalo. 

Donque, caro signore, 

Se poter tanto e ardire 

A battaglia fornire 

Avete, eppur la schifate t mi 'ore, 
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A me, clic vili: tanto c debol soe 1 , 

Come laudare cioè, 

Se in vostra grazia pregio e amor non pare? 

Me con furiasi e, scuseriavi alquanto. 

Ma di tal nomo e tanto, * 

Com'è 'I buon Guidaloste, 

Non vo romper le coste 

Alle gran giostre valorose sue, 

Clic tanti, come '1 dice, Latine già rotti, 

E s' a lancia prò' fu, 

Alla lingua via più, 

Che sol valer si dice in giostrar moni. 

Mcsscr Conte, mercè, piacciavi eli' io 

Mi disdica per. Dio 

Che voi non dico for senno cangialo. 

E se dir oso ciò, I' ho contra grato . 

Che come non ben saggio * 

Del suo gran vassallaggio , 

Don ad oltraggio già, né a folle ardire, 

Ma sol semplicemente amor pensando, 

B»po»J.uo piacere. 

Onde perdei lacere, 

E procacciai saver meglio guardando. 

•j Esperto , pratica, 
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O mcsser Conte, in vostro amor son servo; 
Ma di quello 8avere 
di' avete in me tenere; 
CU' al vostro assempro volcnlìer m' asservo. 



venerale in Toscana, 
Vicar' 1 del Wovel Carlo, 
Re mirabile e magno, 
Di buono amor permagno 1 
Servo voi buono, buon signor mio taro. 
Di vostra visione interpretare, 
E di quanto vo' 3 pare 
Imponer me, salvo sempre 1' onore 
Del vostro e mio signore, 
Di quanto vaglio, sono di cor presto, 
Com' io credo , che ben conto sia voi . 
Catana cosa, in coi * 
Diversa ha intenzione 
Ne comanda ragione 

Apprenderne al men laido e al più oticsu 
Onde seguendo questo 
i Vicario Salv. 

a Persevero, dal latino perniatici) Salv. 



LVI 




4 Cai Salv. 
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Diviscraggio in vostra visione, 
Cli(! donna una a mii'abil fazione 1 
Porgea voi mi falcone; 

Ciò che in piò guise l' nonio intender puoe. 

Cile vertù si porìa dir donna tale, 

Clic pregio porge, il quale 

Vola, e prende gioia, che pasce mente. 

E ragion similmente essere puoe, 

La (piai porge saver, che valor prende 

Ond'è pasciuto core. 

Es'i vista in amore 

Intender che pur donna el vi porgìa. 

Accordo a ciò non sia 

Donna, elie porga voi matto volere, 

Ma retto e buon piacere, 

La Donna nostra, beata Maria. 

Ahi che miracol magno, e che doglioso 

Da femmina veder sia soiiyiogaio 

Barone forte e onrato! 

E non dica già alcuno, io non son tale, 

Seguendo amor carnale; 

Che servo è lei, quam'il vuol sia forzoso. 

E voi mercè gioioso 

Siate di voi, com'uomo razionale. 

i Dì mirati! forma . 
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Pregiar, so non ti veggio ; 

Ma pregiar posso e (leggio 

E voglio adesso '1 tuo caro buon peggio, 

Che tanto c tal ti pone. 

Non da pregiar poeti' ee 

Nostro Signore in tee, 

E tu in esso già, siccome avviso. 

Cile se il corpo Ilio veste 

Aiuto secolare, 

Religioso il cor veste vertute. 
E l>en mena salute, 



Uomo, elie ben religion inamene, 
Intra religiosi in chiostro assiso. 
Ma, siccom' io diviso, 
Onor mena ed amor via maggi ormenic 
Uom, che non secolar nel secol stae 
V. religioso lue 

E core e vita, c Dio nel secol seme: 
Chi noioso e repente 
È centra lui pugnando il seeol tutto, 
E nullo Live redutto, 




Ed 



>,ed 
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Ove fugga e s'asconda. 

Ma nel chiostro non onda , 

Non Sede ogni tempesta; 

E v' è sollazzo e fèsta , 

E sempr'è ben guarnito e ben pugnare. 

Non già è detta vertù ben cominciare, 

Simon, ma ben finire, 

A fin boa persevrare . 

Di molli è cominciare, 

Acciocché ' cominciati za è forte leve: 

Perseverar, eli' è greve, 

Han fatto poclii, e din pochissimi ora. 

Ma per dente Iabora 

Chi non labore segue (in a frutto; 

Che appo ragion non merla , già eh' è onta 

Uom, che comincia, e monta, 

E torna poi, coni' uomo in campo rotto. 

Adunque, Amico, tutto 

Vostro desio sia valor portando a , 

E sempre migliorando 

Ini Mie a fine errato; 

Che se in alcuno grato 1 

Sempre non sai valor, discende adessa *, 

i Perciocché. 

■ì A imrlarc. 

3 ('.rado BoL 

4 Tosto But. 
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E vizio monta a frelta. 
Perchè sempre si.gctta 
A vani e uoin, che ben regge ragione. 

LVIII 

M esser Marzucco Scornigian, sovente 
Approvo magnamente 
Vostro magno saver nel secol stando; 
E tuttavìa vicin fu ' clie niente 
Ver di ciò elie al presente 
OvratO avete, sì d' esso longiando ' . 
Tutto 3 secol sia reo, bare suo buono, 
Clic magno usar ben pono. 
Ma via maggior da Ini partirsi è bello. 
È liei di mal partire; 
E a bene ben venire 
Parvo io slimo senza il suo maggiore. 
Chi non vero valore 
Approva solo ben malo vertando, 
PJè ben ben cominciando, 
Ma ben perseverando, 



aiS RIME 

E per amore stringersi , se a buono 

Veglia uno con elio. 

Signore, e padre mio, buon messer frate, 
Se ben considerate 

Con quanto e qual valor mondo overaste, 

DÌ cui nullo fu inerto a veritade, 

Molto penso pensiate avete a fare 

Acciò eh' a ciò bastasse; 

Gilè quanto è gente ' più mestier, geiisoru a 

Di in suda overatore 

Degno, orrato, e retto esso operando 3 . 

Di terra mirando ad oro 

Megliorar vuol lavoro ; 

Ma pìù (li terra a del, ili mondo a Dio . 

Nel cui lavoro non credo bastasse 

Anche uomo, nò forse angelo alcono, 

E tutti uomin per uno 

Basterai * quanto al bono. 

Non vuol ^soldnnqn'uom far quanto può fui', 

M:i diedre a e mendicare, 

Voler scienza, e poder per più potere. 

3 Pià gemile Sdii. 

3 Ad operar eao, cioò mestiere . 

!\ Ha,: debbono. 

5 Per dee. 

G CtteJcrc, chiedere SjIv. 



Digitized by Google 



DI FRA GUITTOHE ai 
Parva vostra reuduta, 
Può magna esser temila 
In tale, e lauto tempo, e condizione 
Di vostro e vostri e voi far dipartala; 
Onde non poco muta 
A parvi e magni in seguir fnicstione. 
Ma tutta fusse magna al mondo latito, 
Fu parva a ragion manto. 
E parvo ad Altavian sarebbe stato 
l'Oslo mondo lassando, 
E servir Dio sé dando. 
CÌiò di terra e di ciel lo sigtioraggio 
Divin passa servaggio; 
E ira i servi di Dio esso è forzore ' . 
Chi è più uinil di core, 
E più schifa ogni onore 
Secolare, e carnale ogni delizia; 
E chi più chier 1 dìvma, 
Piìi appo Dio è mendico e disorrato. 

LIX 

M esser Ranuccio amico, 
Saver dovete, che eavalla ria 



22 o RIME 

Mobilissimo e orditi secolare, 
Di qual 1 proprio è nemico 
Dire e far villanìa, 

E quanto unquc si può vizio stimare; 

Ma valenza, scienza, ed oueslaLe, 

Nettezza, e ventate 

Continuo in ne' suoi trovar si dia '. 

Ma via più che vorrea, di cavalieri 

Oralo csto mistieri, 

Pelle ermelliana imporci avviso sia . 

Voi , Metter, converrà 

Non a villan, ma a boa voi confermare. 

E se bon nullo appre , 

Non meno, ma più molto a bon sia pogna ; 

CI 11: dannagyio e vergogna 

È più seguire reo, coni' più rei sono, 

E bon via maggior boao, 

Quanto maggio di bon grande è delitto. 

Quanto maggiore è rio, maggio si mostra ; 

E quanto più, più nostra 

Esser dea cura in partire da esso, 

Old' è (lei mali eccesso; 

Dei boni a bono e conforto, erefelto. 
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LX 

Non è da dir Giovanni a lai che nuoce; 
Nè d' appellar Legista nom senza legge; 
Nè verace chi legge 
Ed ascolti) ragione, e torto apprende; 
Giudice, che prova 

l)!riU0 ed'equiL: 

m avvocato, che nega 

Ciò, che per lui più face, ed allega 

Con menzogna, e distende 

l'ropio ([nello, onde lui danna vertale. 

Non sai cri' è legge? che pur legge è Inc.; , 

Che tenehre d' errore e .orto sfacca, 

E dirittura alFacca ? 

E tu che figlio se di legge come, 

Disfìii ciò ch'essa face? 

Torto e certo eh' hai face 1 

D'entrar dove giustizia 

Di giudicio favelli, 

E a ciò, che trait' hai 1 , essa t' appella . 
Ora ti scusa uom, se non troppo hai 
i Faccia, da] Ialino facies Sulv. 
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Onde scasar carizia; 

Clic se per ignoranza hai lei [leccati), 

Miti tanto lutti mostralo. 

E se li mosse odio, od amor, nou sai. 

DogUomi , che non hai 

Altrui , ma te piagato , 

Che sospetto t' hai dato 

A chi vero giudicio e giusto chere; 

E t' hai messo in spiacere 

Di ciascun, ch'liae questione, 

Poi '.per tua allegagione 

Quello, per cui allegasti, è condannalo, 

E quello vinto dato, 

Che '1 biasimasti vii come ladrone . 

Voglia giudice le ciascun, che chsre 

Falsa semenza avere, 

E avvocalo chi perder vuol pialo . 

E cui venisse in grato 1 

Esser da te laudato, 

Facciasiti nemico; 

E dilettoso amico 

Catun , eh' è vago ben di prender onta . 
Non ò di lancia ponta 3 , 

i Poiché. 

■i In piacere C. V . 

i Punta. 
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Nu ili tagliente spia 1 
D'alcun nemico entrata 
CoDtra Currado, jiiù che 1 tuo laudare. 
Piaga , che non sanare 
l'ot'u L;i«mm;u ' lui , ci olio, prestala. 
Oi, non giudice già, ma giocidare! 
Come disonestare 
Ardisti si la dignità t' e 1 data? 

1 Spada. 
a Hai a uU. 
3 Che fi. 
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